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Qui si combatte il passato
contro il passato perché
nessuna parte ha un futuro, al
massimo un presente eterno
pieno di scricchiolii e dolore e
orgoglio e applausi perché
qualcuno dell’altra parte è
stato colpito
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● Decade Abramo (Pdl)
e la giunta ZEGARELLIAPAG. 9
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Il sindaco di Roma, Gianni
Alemanno, la butta sul
«tecnico», «teppismo da stadio
trasferito nel centro storico».
Non è così: il violentissimo,
organizzato raid del pub
«Drunken ship» sembra non
avere granché a che fare col tifo
laziale. La polizia propende per
una matrice politica e razzista.
 SEGUE APAG. 11

Un pericoloso
rigurgito nero

ALLARMEVIOLENZA

Raid antisemita a Roma
Allarme di Cancellieri

Raid razzista nel cuore di Roma. È suc-
cesso ieri notte quando trenta persone
con i caschi in testa e il volto coperto
sono entrate in un pub di Campo de’Fio-
ri aggredendo con mazze e coltelli alcu-
ni tifosi inglesi del Totteham, ferendone
dieci di cui uno in modo grave. Per gli
inquirenti non si sarebbe trattato di «ti-
fo violento» ma di un grave episodio di
razzismo contro quella che viene ritenu-
ta la «squadra ebrea» di Londra, mentre
il sindaco Alemanno ha liquidato la vi-
cenda parlando di «teppismo da stadio».
Apprensione per la manifestazione di
domani indetta da Casapound e che lo
stesso sindaco non ha voluto impedire.
Allarme sicurezza anche dal Viminale
con il ministro Cancellieri che dice: «In
arrivo tempi difficili». E per gli scontri
di piazza il governo pensa all’arresto dif-
ferito, come per gli stadi. APAG. 10-11

«Il senatore a vita Monti non si può can-
didare al Parlamento perché è già par-
lamentare». Napolitano dà l’altolà alle
ipotesi sul futuro del premier. Una li-
sta per Monti? «Non so che senso avreb-
be», risponde. Spiazzati Montezemolo
e Casini. Il leader Udc: noi andiamo
avanti. Bersani: dal Colle parole chiare
che mi sono piaciute, ora tocca alla po-
litica.
 CARUGATI CIARNELLI APAG.5

● Una lista Monti? «Non
so che senso avrebbe»
 ● Bersani: dal Colle parole
chiare, ora tocca alla politica
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Vendola: il nuovo è a sinistra
● Intervista al leader Sel:
la Terza Via ha aperto
la strada alle destre. Anche
lo schema delle due sinistre
ci ho portato subalternità
● Renzi contro la Bindi.
Bersani: il congresso del Pd
è nel 2013. Già registrati
un milione di elettori
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Il Tar annulla
le elezioni:
si torna al voto
per il sindaco

Il Nuovo è da vent’anni almeno il tor-
mento della sinistra. «Pur essendo fi-
glio del degrado della Prima Repubbli-
ca - dice Nichi Vendola - Berlusconi si
presentò come homonovusper rottama-
re il ceto politico che ne aveva favorito
l’ascesa». «Ora c’è Montezemolo che si
proclama nuovo: è stato parte integran-
te di una classe dirigente che ha cocco-
lato la destra, che se n’è servita per in-
debolire i diritti del lavoro, per allarga-
re la forbice sociale, per colpire l’idea
di pubblico e adesso cerca di difendere
il primato dell’agenda conservatrice
depurandola dei tratti populisti e auto-
ritari che hanno reso Berlusconi impre-
sentabile».
 SEGUEAPAG. 2

● Spedizione contro gli «ebrei» del Tottenham in un
pub: dieci feriti e due arresti. Cori razzisti all’Olimpico
● Per il ministro possibile il ricorso all’arresto differito

L’INTERVISTA

Meshaal:
vi racconto
come è nata
la tregua

● Il negoziatore di Hamas:
una vittoria palestinese
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Sul caso Spinelli la nebbia sembra dira-
darsi. Nelle intercettazioni allegate
agli atti emerge che gli 8 milioni frutto
del ricatto-riscatto ai danni di Berlusco-
ni esistono e sono forse tra l’Italia e la
Svizzera. Ne sono convinti, almeno,
l’aggiunto Boccassini e il pm Storari.
Oggi durante l’interrogatorio il capo
della banda dovrebbe dire quel che è
davvero accaduto il 15 e il 16 ottobre.
 FUSANIA PAG. 16

Spinelli, forse in Svizzera
il «tesoretto» dei rapitori

In merito all'accordo sulla
produttività, sottoscritto dai
sindacati con la rilevante
eccezione della Cgil, la prima
domanda è se affronti in modo
adeguato il tema. Va apprezzato
che si abbandoni l'assunto
fuorviante che fattore cruciale
per la produttività sia la
flessibilità del mercato del
lavoro e la deregolamentazione
contrattuale.  SEGUEAPAG. 6

Produttività
luci e ombre
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SEGUEDALLAPRIMA
Ma il Nuovo è anche il cuore del confronto delle
primarie, almeno della competizione mediatica,
croce e delizia di un centrosinistra che si candida
a governare il Paese. Nichi Vendola, 54 anni, pre-
sidente di Sel e della Regione Puglia, non ha esita-
zioni: «La Terza Via che ieri Matteo Renzi ha ri-
proposto su l’Unità non ha nulla di innovativo. È
stata anzi la chiave della sconfitta della sinistra
negli anni 90, è stata il trampolino di lancio per i
nostri avversari. Eravamo in un’Europa di centro-
sinistra, oggi siamo nell’Europa della signora Me-
rkel, telecomandata dai mercati finanziari, inca-
pace di difendere la civiltà del welfare, rassegna-
ta davanti alla rottura del compromesso tra capi-
talismo e lavoro. La parabola della Grecia è il tra-
gico simbolo del fallimento continentale. Avessi-
mo almeno Kohl, che ha costruito l’Europa sfidan-
do il parere contrario della Bundesbank: ma nep-
pure Kohl avrebbe potuto fare ciò che ha fatto, se
avesse avuto l’obbligo del pareggio di bilancio...»
ConquestaEuropadobbiamofareicontisevoglia-
mo cambiarla. Dobbiamo fare i conti anche con la
Germania: senza tedeschi non c’è Europa. L’ambi-
zionedicorreggerelapoliticaeconomicaesociale
dell’Europaha bisognodistrategie concrete.
«Dobbiamo dare manforte a Hollande. Non dob-
biamo lasciarlo solo se vogliamo scalzare dal tro-
no le tecnocrazie e le oligarchie finanziarie. Dob-
biamo mettere in campo un progetto di Unione
che rilanci il welfare, il lavoro, la cultura, la quali-
tà dei nostri prodotti, la green economy, la ricer-

ca. Il nostro campo d’azione è con i socialisti fran-
cesi e spagnoli, con i socialdemocratici tedeschi,
con i laburisti inglesi. Per questo bisogna rompe-
re con la subalternità ideologica della Terza Via.
La sinistra, il mondo progressista e socialista pos-
sono, devono cambiare le cose. Non è vero che c’è
la crisi della politica. C’è invece una crisi della
sinistra. Che ha lasciato alla destra il campo libe-
ro, consentendo al paradigma individualista di pe-
netrare nei corpi sociali. Non abbiamo fiducia in
noi stessi, nella nostra forza di cambiamento. Ed
è questo che il nostro popolo ci rimprovera. Dob-
biamo tornare a dire, a voce alta, che una svolta a
sinistra è necessaria per l’Italia e per l’Europa e
che il nuovo è a sinistra».
In questi vent’anni si è parlato a lungo di due sini-
stre, quella riformista e quella radicale. È stata una
divisione consensuale del territorio. Non le pare
chenonvalgapiù?Alleelezionisicilianeèstatobru-
ciatoognispaziointermediotralaprotestadiGrillo
echi èdisposto adaccettare lasfidadi governo.
«La teoria delle due sinistre è inservibile. Come la
Terza Via ci condanna alla subalternità. Il tema è
la forza del cambiamento, la connessione con il
mondo del lavoro, la vicinanza ai ceti più deboli,
la capacità di reagire alla rottura antropologica
che la precarietà ha indotto nella vita dei giovani.
Sì, dobbiamo porci il tema del governo. Ed espri-
mere una nostra cultura di governo. Ma guai se ci
riducessimo ad amministrare l’esistente. L’alter-
nativa è possibile. E se la sapremo esprimere sen-
za balbettare, avremo più consensi, non meno».
Sela teoriadelledue sinistrenon servepiù, perché
nontrarredalleprimarie laspintaacostruireunso-
lo,grande partitodel centrosinistradi governo?
«Il nostro partito è nato per riaprire la partita e
farne un soggetto della trasformazione. Vorrei
condividere l’obiettivo di un grande partito popo-
lare, innovativo, legato al lavoro e attraversato
dai giovani. La natura del Pd mi pare ancora in-
certa: non si lega l’iperliberismo di Renzi con il
riformismo socialdemocratico di Bersani. La sini-
stra del futuro sarà plurale, contrasterà l’indivi-

dualismo con la solidarietà e con il valore dei cor-
pi intermedi. Ma voglio essere chiaro: non starò
mai in un partito equidistante tra il capitale e il
lavoro».
SeRenzirappresentaper lei lasubalternitàallecul-
ture liberiste, che giudizio dà di questa campagna
elettoraleper leprimarie?Comeneesce l’immagi-
nedel centrosinistra?
«Le primarie fanno sempre bene perché riconnet-
tono la sinistra con il suo popolo. Riaffermano
anzitutto la proprietà pubblica della politica. È
un valore di sinistra. Tanto più dopo la privatizza-
zione berlusconiana, che ha reso i cittadini spetta-
tori. La politica non è discesa in campo. La politi-
ca è invasione del campo di gioco».
Ora anche i moderati stanno lasciando le tribune
per giocare la partita. Come valuta i movimenti al
Centro?Montezemolo,Riccardi,Casinipossonoes-

sere interlocutori delcentrosinistra?
«Mi pare neo-conservatore il segno prevalente di
questo affollamento al Centro. La borghesia che è
andata a lungo a braccetto con Berlusconi, ora
non vuole più saperne. Tuttavia non c’è una vera
analisi critica delle ragioni che hanno provocato
la nostra crisi. Non solo si continua a dare per im-
modificabile la ricetta rigorista, ma non c’è perce-
zione delle ferite sociali e della necessità di inter-
venti forti per ricomporre un tessuto di comunità.
Visto che la destra non serve più, si vuole soltanto
che la sinistra faccia il lavoro sporco. Come diceva
Gianni Agnelli: si prende la sinistra per fare la poli-
tica delle destra. Se questo è lo spartito, non vedo
come si possa costruire un’alleanza».
Nonlepareunpo’presuntuosoperlasinistracarica-
re sulle proprie spalle tutto il lavoro della ricostru-
zione? C’è bisogno di alleanze europee, ma anche
di largheconvergenzesociali nel nostroPaese.
«Sia chiaro, non sono contrario alle alleanze. Il
tema è il bisogno di cambiamento del Paese. È a
questa necessità che dobbiamo anzitutto rispon-
dere. La sinistra deve essere consapevole che è in
gioco un modello sociale, che andare al governo
in questo frangente vuol dire giocare una partita
dura, decisiva. Purtroppo tra i centristi non vedo
un De Gasperi, consapevole della straordinaria
novità del nostro tempo. Non vedo neppure un
Donat Cattin, che mandava i carabinieri per con-
vocare i dirigenti della Fiat mentre ora tutti si
inginocchiano a Marchionne. Non voglio una sini-
stra massimalista, ma neppure una sinistra mini-
malista. Se vogliamo cambiare non conviene un
patto con chi non vuole cambiare».
Non pensa che imprimere una svolta, dopo Monti,
significhi anche utilizzare ciò che Monti ha fatto?
Non pensa che la linea dell’autosufficienza ponga
dubbisulla culturadigoverno delcentrosinistra?
«Tengo molto alla mia e alla nostra cultura di go-
verno. Come presidente della Regione Puglia mi
sento un maniaco rigorista: la spesa pubblica cor-
rente va sottoposta a verifiche periodiche e seve-
rissime. La dinamica del debito non va trascurata,

VERSOLE PRIMARIE

. . .

Kohl ha costruito l’Europa
andando contro la Bundesbank
E, se ci fosse stato il pareggio
di bilancio, sarebbe stato fermato

Nichi Vendola
«Una sinistra non più subalterna»

LE INTERVISTE AI CANDIDATI
LA TERZA VIA HA APERTO LA PORTA ALLA DESTRA EUROPEA
DOBBIAMO USCIRE ANCHE DALLO SCHEMA DELLE DUE SINISTRE

CLAUDIOSARDO
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Al Centro prevalgono idee
conservatrici. La borghesia
che ha usato Berlusconi
ora vuole usare il centrosinistra

Nichi Vendola, leader di Sel,
nel giorno dell’apertura della
campagna per le primarie del
centrosinistra FOTO CIRO FUSCO/ANSA

Sostenitori di Nichi Vendola durante un comizio
FOTO AGPHOTO/ TM NEWS - INFOPHOTO
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e neppure quella del differenziale dei tassi d’inte-
resse. Ma non confondiamo la serietà dell’ammini-
strazione con la politica di austerità. Non confon-
diamo la sobrietà di chi governa con la rinuncia al
ruolo del pubblico, con la cessione di sovranità al
mercato e alla finanza, con l’abbandono del mon-
do del lavoro, con la demolizione dei servizi e dei
diritti. In Puglia le aziende pubbliche hanno i mi-
gliori rendimenti: la cultura di governo parte dal-
la convinzione nelle proprie forze».
In calce all’accordo sulla produttività manca la fir-
madellaCgil.Unapessimanotiziaper ilcentrosini-
strachesicandidaa a governare.
«Quando manca la firma del sindacato più rappre-
sentativo dei lavoratori, il presidente del Consi-
glio non può dire: manca solo una firma. Non sia-
mo di fronte ad una semplice caduta di stile. È
un’idea della politica, un tratto dell’attuale cultu-
ra di governo, appunto. Un esecutivo di centrosini-
stra dovrebbe stare invece molto attento al merito
delle obiezioni della Cgil, e cioè al rischio di una
drastica riduzione della copertura del contratto
nazionale di lavoro. Non possiamo permetterci ul-
teriori riduzioni del salario dei lavoratori».
La politiche di cambiamento, comunque, non po-
trannononfare iconticonilmercatoeconlafinan-
zapubblica.
«Certo, ma l’aumento della produttività viene in-
nanzitutto dall’innovazione. E poi chi l’ha detto
che ridurre il welfare porta risparmi? Un welfare
migliore produce Pil e offre possibilità ai cittadi-
ni, ancor più ai più deboli e svantaggiati. Chi invo-
ca l’Agenda Monti dovrebbe fare il piacere di sot-
toporla anche alla verifica dei risultati. Perché,
nonostante le scelte di rigore, il debito cresce e il
Pil cala, insieme al numero dei posti di lavoro. I
propagandisti del pensiero unico si limitano a di-
re che Monti ci ha salvato dal baratro e che fra
dieci anni staremo meglio. Nessuno però accetta
il confronto con i dati reali di oggi».
Cosa dovrebbe dire il centrosinistra nella campa-
gnaelettoraledellesecondarie?
«Che si può ricostruire un modello sociale euro-
peo a partire dal lavoro. Che bisogna combattere
il precariato, perché sta rendendo precaria la vita
stessa di centinaia di migliaia di persone. Che
l’Italia ha bisogno dei progressisti perché questi
sono capaci di pensare in proprio e non sono vas-
salli dei poteri forti. Rinunciando a due F35 si
può rifinanziare il fondo per la non autosufficien-
za. Rinunciando a dieci F35 si può finanziare un
primo piano di interventi sull’assetto idrogeologi-
co del Paese. E poi si può investire nella cultura e
nella scuola, beni comuni e patrimoni di inestima-
bile valore, capaci a loro volta di aumentare la
ricchezza collettiva».
Leinonvuolecompromissioniconimoderati,mail
centrosinistradovràvederselaancheconuna dura
competizioneconGrillo.
«Il movimento di Grillo è una grande incognita.
Lo attraversano spinte molteplici. Lo stile apoca-
littico di Grillo attrae indubbiamente molti delusi
di Berlusconi e della Lega. Ma in quell’ibrido ci
sono anche tracce di un civismo municipalista.
Vedremo in Parlamento come si comporteranno
gli eletti di Grillo. Se ci fossero idee buone, le valu-
teremo. Non facciamo guerre, ma politica».
Le guerre, purtroppo, si fanno nel Mediterraneo.
Sangue innocenteè statoversato finoa ieri tra Ga-
za e Israele. Ora c’è una tregua, che speriamo duri.
Ma l’Europa è latitante.
«Il silenzio dell’Europa è così assordante che do-
vrebbero revocare il Nobel per la Pace appena
assegnato. La tregua è nata al Cairo e i soli artefi-
ci sono stati Hillary Clinton e il neopresidente
Morsi. C’è un popolo, quello palestinese, ancora
in cerca di una patria. E c’è lo Stato ebraico che
chiede legittimamente di vivere senza essere mi-
nacciato. Se l’Europa non resterà agli occhi del
mondo il continente dei diritti e della pace, sarà
accelerato anche il suo declino economico».
Restapernoilasperanzadiunsecondomandatodi
Obama, più coraggioso in politica estera. Obama
almeno riunifica i cinque candidati del centrosini-
straalleprimarie.
«Vero. Anche se qualche spin doctor di Renzi tifa-
va per Romney».
Anchesulleunionicivili ildibattitotelevisivohafat-
to registrare sostanziali convergenze tra di voi.
Nonèunrisultatodapoco,vistiiprecedenti.Mafor-
se anche in questo passo avanti, c’è una difficoltà
dellasinistra:suidiritti individualisiprocede,suidi-
ritti sociali l’impresa è piùardua.
«È nostro compito opporci alla deriva individuali-
sta e recuperare un senso comunitario. In questo
diritti civili e diritti sociali si danno la mano. L’Ita-
lia è molto indietro sui diritti civili: in Brasile e in
Sudafrica c’è il matrimonio gay, in Europa tutti
sono più progrediti. Sta a noi tenere insieme que-
ste battaglie di civiltà con la difesa e lo sviluppo di
un welfare moderno, in cui lavoro torni ad essere
fattori di coesione e di solidarietà».

E alla fine il clima si infuoca tra i con-
tendenti per la premiership del centro-
sinistra. Inizia di buon mattino il segre-
tario Pd, Pier Luigi Bersani, che di fron-
te alle continue polemiche del sindaco
Matteo Renzi sulle primarie e l’albo de-
gli elettori, sbotta: «Io potevo essere il
candidato unico del Pd. Cerchiamo di
non mettere in giro argomenti che non
sono dignitosi per noi». L’albo, dice, è
stato deciso da tutti, ma forse Renzi
non lo sa «perché frequenta poco» la
casa democratica.

Più tardi aggiunge anche che, se non
dovesse andare lui al ballottaggio, «tra
Matteo e Nichi sceglierei il primo, io
penso che Nichi, con il quale sono lega-
to da grande simpatia, capirà che facen-
do il segretario del Pd avrei difficoltà a
votare il leader di un altro partito sep-
pur amico». Però, se Renzi non vinces-
se «le primarie, continuerebbe a fare il
sindaco. Nel 2013 avremo comunque il
congresso del Pd. Anche lì ci sono le
primarie».

IL FUORI ONDA DIRENZI
Il «rottamatore», invece, non molla la
presa per tutto il giorno. Spara prima
contro Rosy Bindi, «la sinistra è Oba-
ma, non Bindi», poi nel corso di un fuo-
ri onda su Radio 105 contro i vitalizi,
«c’è chi ne prende tre, anche tra i no-
stri amici». Il conduttore gli chiede a
chi si riferisce e Renzi con il labiale
scandisce: «Bersani». Poi, spiega che se
perde l’obiettivo è di avere «un po’ di
amici» e un po’ «di spazio» in Parlamen-
to «ma io non mi faccio comprare, non
divento come loro». Sulla formazione
delle liste elettorali avverte: «Io vinco,
ho vinto, devo fare le liste, io dico, chi
vuole stare con me?». Fa l’esempio: «Al-
lora, Letizia Puccioni è candidata in
Parlamento? Letizia Puccioni firma un
foglio col sangue che lei abolisce il fi-
nanziamento pubblico dei partiti, di-
mezza il numero dei parlamentari, ri-
duce le indennità del parlamentare. Lo
scrive prima. Vuoi candidarti? Se non
lo fai, niente».

Beppe Fioroni su twitter non si fa at-
tendere: «Dopo i fuori onda è più chia-
ro come “il caro leader Kim” nominerà
e rottamerà, deciderà e governerà la ve-
ra democrazia. “Il popolo è il mio Dio”,

motto noto in Corea da non esporta-
re.... ma Matteo in fondo non pensa ciò
che dice... a microfoni accesi». Bindi se
alla battuta su Obama sceglie l’ironia:
«Grazie, è dovuto andare a cercare un
termine di paragone che mi fa molto
onore», sul fuorionda opta per la scia-
bola: «Se vince è candidato alla pre-
miership, ma il segretario del partito è
Bersani, e il presidente dell’assemblea
è Bindi, le liste le facciamo noi, i demo-
cratici in giro per l’Italia, scegliendo i
candidati». Sulla «firma con il sangue»
aggiunge, Renzi pensa «al contrario di
quello che prevede la Costituzione, ov-
vero che i parlamentari siano senza vin-
colo di mandato». Dal comitato del sin-
daco precisano: Renzi sapeva di essere
ripreso mentre parlava e quindi nulla
da nascondere, «nessun fuorionda».
Ma polemiche ci sono anche per un vi-
deo a pagamento spedito alle emittenti
locali sul tour del sindaco, tanto che
ora c’è un ricorso presentato dai soste-
nitori di Bersani al Comitato dei Garan-
ti. Anche in questo caso secca la smen-
tita del Comitato: nessuno spot a paga-
mento.

Bersani intanto, forte dei sondaggi
che lo danno in netto vantaggio, punta
alla vittoria al primo turno e a questo
obiettivo lavorano in queste ore i suoi
comitati, soprattutto nel Lazio e nel
Sud, le Regioni che potrebbero fare la
differenza. Renzi mostra ottimismo e
invita i suoi a lanciare un tam tam per-
ché, dice, se «vanno in tanti a votare
vinciamo noi». Ammette: è stata la
«cazzata della vita» fare tutto quel can
can sulle regole farraginose. Il sindaco
è convinto che se vince le primarie le
secondarie saranno un successone, co-
me suggerisce un sondaggio di Rober-
to D’Alimonte che dà Bersani in van-
taggio su Renzi con dieci punti alle pri-
marie, (48% a 38%), ma anche un Pd a
guida Bersani al 35% e con il sindaco al
44%.

Acque agitate anche per le dichiara-
zioni di Napolitano sulla incandidabili-
tà di Monti (perché senatore a vita),
che una parte dei democratici legge co-
me un fatto positivo per Bersani, che
ha sempre respinto l’ipotesi di un Mon-
ti- bis mentre secondo altri il presiden-
te della Repubblica vorrebbe tutelare
l’attuale premier in caso di un nuovo
governo tecnico dopo il voto. Il rischio
infatti è che dalle urne esca soltanto
l’ingovernabilità, ragion per cui Bersa-
ni anche ieri è tornato a dire che il Pd
non darà mai l’assenso ad una legge
che impedisse di avere una maggioran-
za certa la sera delle elezioni. E quanto
alle alleanze se il segretario Pd dice
che parlerebbe volentieri con il mode-
rati, se solo si capisse chi «dirige il traf-
fico», Renzi è tranchant: «A me di fare
l’accordo con Casini non frega nulla».

Comecisi registraai seggi
ecomesivotaalleprimarie
delcentrosinistradel25novembre

Oltre un milione le persone sono già iscritte per
votare domenica alle primarie del centrosini-
stra. Un numero che raccoglie sia le registrazioni
on line, sia le vere e proprie iscrizioni nei gazebo
e nelle sedi, diventate uffici elettorali.

Mancano due giorni e siamo allo sprint finale:
i cinque candidati corrono per l’Italia e si molti-
plicano gli appelli al voto. In sostegno di Pier Lui-
gi Bersani come candidato premier del centrosi-
nistra si schierano autorevoli costituzionalisti,
che hanno firmato un appello: «Ristabilire un
rapporto di fiducia nelle istituzioni pubbliche»,
rafforzandone «la capacità di governo e l’autono-
mia dal potere economico e da quello dei mezzi
di comunicazione». Non è solo una «questione di

democrazia» - prosegue il documento - «ma il pre-
supposto per affrontare con successo la crisi eco-
nomica e sociale, e per superare le disuguaglian-
ze sempre più marcate che si sono venute consoli-
dando».

Nell’appello si sottolinea come Bersani abbia
«fatto proprie» alcune imprescindibili premesse
per avviare un dialogo su un processo di riforme,
costituzionali e legislative: il rilancio dell’impian-
to della Costituzione vigente, il principio della se-
parazione dei poteri, il riconoscimento e la pro-
mozione delle autonomie locali, l’ordinamento
parlamentare, il rilancio del ruolo e del radica-
mento dei partiti politici e la difesa dell’articolo
138 come unico procedimento per modificare la
Costituzione».

L’appello è firmato da Mario Dogliani, An-
drea Giorgis, Umberto Allegretti, Vittorio Angio-
lini, Enzo Balboni, Sergio Bartole, Paolo Caretti,
Massimo Carli, Enzo Cheli, Stefano M. Cicconet-
ti, Marilisa D’Amico, Gianmario Demuro, Maria
Cristina Grisolia, Enrico Grosso, Massimo Olivie-
ro, Cesare Pinelli, Saverio Regasto, Paolo Ridola,
Antonio Saitta, Massimo Siclari, Luigi Ventura.

Riceve invece un endorsement made in Usa il
sindaco di Firenze Matteo Renzi. Lo ha espresso
chiaramente ieri pomeriggio la figlia di Bob Ken-
nedy, Kerry, parlando con i giornalisti a margine

della presentazione di un concerto organizzato
dalla Robert Kennedy foundation (che ha sede
nel capoluogo toscano) insieme al Maggio musi-
cale fiorentino.

«Come gli italiani sono stati interessatissimi
nei confronti delle primarie del nostro partito de-
mocratico - ha spiegato Kerry Kennedy - così lo
siamo noi adesso verso quelle del centrosinistra
italiano: a maggior ragione in virtù del fatto che
le primarie sono abbastanza una novità per l’Ita-
lia». Ad accrescere l’interesse per le primarie ita-
liane, spiega ancora, è il fatto che vi partecipi il
sindaco di Firenze Matteo Renzi. È stato un per-
sonaggio di grandissimo supporto per la Fonda-
zione: sin da quando ci siamo incontrati ha detto
che avrebbe fatto di tutto per portare la nostra
fondazione a Firenze, ed ha mantenuto la pro-
messa».

Laura Puppato è sostenuta da molte donne di
«Se non ora quando» e da intellettuali come Na-
dia Fusini, scrittrice e anglista. La candidata, con-
sigliere regionale del Veneto rinnova l’appello
perché «da ogni obolo» offerto per il voto alle
primarie, ne «venga destinato il 50% a favore dei
centri antiviolenza sulle donne». Puppato raccon-
ta di averlo chiesto ai suoi sfidanti «da 20 giorni»,
dice, ma per ora «solo Vendola ha detto sì alla
proposta», lamenta la candidata.

MARIAZEGARELLI
ROMA

IL VADEMECUM

Possonopartecipare alleprimarie tuttigli elettori inpossesso dei
requisitiprevistidalla leggee colorochecompiono 18annientro il
25novembre, i cittadini europei residenti in Italiae i cittadinidi altri
Paesi inpossesso di regolare permessodi soggiornoe carta
d’identità.

Dal4al 25 novembre èpossibile sottoscrivere l’appello «Italia.
BeneComune» e iscriversi all’Albo degli elettori.All’atto
dell’iscrizione,dopoaver versatouncontributo di2 euro, si riceve
il certificato dielettore del centrosinistra.

Ci sipuò registrareal sito www.primarieitaliabenecomune.itma
occorrestampare il moduloe recarsi presso l’ufficio elettoraleper
completare la registrazione.

Ilgiorno delleprimarie pervotare si devepresentare un
documentod’identità, la tesseraelettoralee il certificatodi
elettoredel centrosinistra. Sivota il 25 novembre dalle ore8.00
alleore20.00.

Sipuòvotare solo nel seggiocollegato al numerodella propria
sezioneelettorale, quelladove si votaabitualmente. Sipuò votare
unsolocandidato.

Per trovare il proprio seggioelettoralesi può andare sulsito
www.primarieitaliabenecomune.it

Per studentie lavoratori fuori sede chevoglionovotare, tutte le
informazioni si trovanoall’indirizzo:
www.primarieitaliabenecomune.it/studenti-e-lavoratori-fuori-se-
de

Renzi alza i toni e attacca Bindi

Oltre un milione di iscritti per domenica
● Appello di costituzionalisti
a favore di Bersani
● Kerry Kennedy con Renzi:
è un amico ● Puppato: metà
dei fondi ai centri antiviolenza

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

Primarie Pd 2012: Iscrizioni all’albo degli elettori
FOTO ANDREA PATTARO/VISION/ TM NEWS - INFOPHOTO

. . .

Il movimento di Grillo
è un’incognita. Vedremo cosa
proporranno in Parlamento
Noi facciamo politica, non guerre

● Il sindaco: «Io vinco,
io devo fare le liste, chi si
candida firma impegno»
● La presidente Pd:
«Incostituzionale»
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Sto con Bersani perché
non promette l’impossibile

Vendola è sincero e può
fare molto per la cultura

MARGHERITA HACKMASSIMO GHINI

Massimo Ghini, da sempre partecipe della vita del Pd, sta
con Pier Luigi Bersani. «Lo sostengo - spiega il popolare
attore - perché credo abbia proceduto nella campagna elet-

torale e nell’organizzazione delle primarie con una coerenza che
gli riconosco fin dall’inizio. Lo sostengo perché nel suo program-
ma non promette l’impossibile e non fa demagogia». In più «ha
ereditato la segreteria del partito in un momento molto difficile e,
con senso di responsabilità, ha saputo guidarlo e ha saputo permet-
tere queste primarie». Primarie, chiosa l’artista, «che stanno dimo-
strando la capacità e la partecipazione che il nostro partito riesce a
mettere in campo».

Margherita Hack si schiera con Vendola. «Mi dà fiducia per il
suo entusiasmo, per la sincerità. E per l’importanza che dà
alla cultura». Per l’astrofisica fiorentina, se il leader di Sel

diventasse presidente del Consiglio come primo atto «dovrebbe cer-
care di dar lavoro ai giovani, ai neolaureati e non, ai dottori di ricer-
ca: c’è una disoccupazione giovanile enorme. E pagare meglio i pro-
fessori delle medie perché il loro lavoro è dequalificato». Se invece
non passasse le primarie cosa dovrebbe fare? «Cercare comunque
di aumentare l’interesse per la ricerca, la cultura e la scienza, fonda-
mentali per il Paese. E imporre più tasse per i patrimoni e meno per
i poveracci».

Voto Renzi, mette zizzania
e toglierà i privilegi. Spero

Pier Luigi può governare
E sa battersi per il lavoro

Mi fido di Laura Puppato
il programma è di sinistra

Apprezzo Bruno Tabacci
non cede a compromessi

Farò la fila ai gazebo e voterò per...

MAURO CORONA

Dalle sue montagne Mauro Corona garantisce: «Vado a votare
alle primarie». Puntualizza: «Il mio affetto è per Bersani, ma
quando il matrimonio è stanco e appare un’amante... E in

questo momento l’amante è Renzi. Sono in dubbio: magari voterò
Renzi per mettere zizzania». Allo scrittore, alpinista e scultore piace
che il sindaco di Firenze «voglia tagliare le spese non a chi è malato di
Sla o ai parchi delle Dolomiti come accade ora ma ai bombardieri,
alle spese di guerra o a loro stessi, ai politici: questo mi piace di Renzi,
il togliersi prima la mangiatoia. Poi il problema è se manterrà il pro-
gramma. Perché vanno tolti i privilegi ai politici: 3.000-3.500 euro al
mese devono bastare».

JURY CHECHI

Jury Chechi, oro alle Olimpiadi del 1996, sceglie il segretario del
Pd. «A queste primarie ci sono candidati credibili e capaci, Ren-
zi è sicuramente in gamba, ma come primo ministro Bersani mi

sembra la persona più adatta. Ha l’esperienza e la capacità di affron-
tare sfide come quelle del lavoro, ha l’attenzione ai ceti più in difficol-
tà». Nel caso diventi premier, secondo il campione degli anelli, «Ber-
sani dovrà allentare l’austerità, finora necessaria, altrimenti non si
riparte. Bisogna ridare più fiato alle persone, alle imprese, va allevia-
to il carico fiscale diventato insopportabile. E, credo, dovrebbe anche
dare autonomia e programmazione allo sport italiano, che sono la
sua linfa».

PAOLO RUMIZ

Interviste a cura di Giuseppe Rizzo

Paolo Rumiz non ha dubbi su chi votare alle primarie del cen-
trosinistra. Il suo sostegno è per la consigliera regionale del
Veneto. «Voto per Laura Puppato perché la conosco e mi

fido di lei. È una donna e quando le parli ti guarda negli occhi», dice
lo scrittore e giornalista. «Inoltre - aggiunge - credo che il suo pro-
gramma sia un vero programma di sinistra. Idee dettagliate che
non danno concessioni ai poteri forti. Soprattutto mi convince sul
piano della politica energetica. Lei è l’unica che crede veramente
nella decrescita pilotata». Il primo atto da compiere al governo?
«La priorità assoluta è rilanciare immediatamente la scuola, che è
decaduta a livelli abissali».

FEDERICO FAZZUOLI

Federico Fazzuoli, ex conduttore di Linea Verde, si schiera
con l’assessore al Bilancio del Comune di Milano. «Voto per
Tabacci perché è una persona seria e nella sua vita non è

sceso a compromessi, e questo è testimoniato dal fatto che è ap-
prezzato contemporaneamente da Monti e Pisapia». Lo stima fin
dai tempi in cui «si schierò contro i furbetti del quartierino». E lo
ha apprezzato «quando, fin dall’inizio della crisi economica, ha in-
dividuato nelle grandi banche i soggetti che speculavano sulla pelle
dei cittadini». L’aspetto del programma che gli piace di più?
«L’idea di un’imposta sui grandi patrimoni, e la volontà di abbassa-
re il debito pubblico italiano».

VERSOLE PRIMARIE
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Ore e ore a leggere e rileggere le parole
di Napolitano. Che nella loro pacatezza
suonano però come un piccolo tsunami
tra i promotori della lista montiana «Ver-
so la terza repubblica». E che accomuna-
no nell’allarme i fratelli-coltelli Monteze-
molo e Casini, che sulla riproposizione
del «Monti dopo Monti» hanno deciso di
giocare tutte le loro fiches per la prossi-
ma campagna elettorale. E invece no, il
Capo dello Stato con le sue parole da Pa-
rigi allontana di fatto l’ipotesi di un en-
dorsment del Prof alla nuova lista, o al

rassemblement che potrebbe nascere
con l’Udc o addirittura con un Pdl de-ber-
lusconizzato (ipotesi quest’ultima soste-
nuta dalla Cei). In effetti l’idea di un en-
dorsment del Prof alle liste montiane, so-
prattutto dopo il successo della kermes-
se romana di Montezemolo e Riccardi,
aveva preso quota. Sostenuta anche dal-
le parole di Monti dal Kuwait, quando
aveva detto di non poter garantire sul fu-
turo dell’Italia con un nuovo premier.

La reazione ufficiale di Italia Futura è
una gelida constatazione: «Montezemo-
lo sabato a Roma per primo ha escluso
una candidatura di Monti». Ma al quar-
tier generale del patron Ferrari ieri la

giornata è stata a dir poco turbolenta.
Perché Napolitano, dalla Francia, non si
è limitato a spiegare che il premier è in-
candidabile in quanto senatore a vita,
ma si è chiesto che «senso avrebbe» una
lista intitolata a Monti, e soprattutto
«quale sarà il peso di questo ipotetico
gruppo o lista». Certo, gli uomini di Mon-
tezemolo, ma anche ambienti Acli e di
Sant’Egidio, sottolineano che lo stesso
Capo dello Stato ha citato il «diritto» di
partiti o movimenti di «pensare che Mon-
ti debba continuare a fare il premier» e
che «dopo le elezioni chiunque volesse
potrà chiedergli un contributo, un pare-
re, un impegno». Ma è chiaro che il ruolo
di “riserva della repubblica” per Monti
immaginato dal Colle non collima con gli
obiettivi dei montiani. Che invece punta-
no a «dare fondamento politico ed eletto-
rale» al Monti bis. E quindi a fare del pre-

mier un protagonista, ancorché in contu-
macia, della prossima campagna eletto-
rale.

E tuttavia nessuno dei protagonisti
del montismo molla la presa. «Noi pre-
senteremo una lista che si richiamerà
espressamente al lavoro politico del go-
verno Monti e alle necessità di continuar-
lo», dice Casini, che i bene informati de-
scrivono decisamente spiazzato dall’in-
tervento del Colle. «Saranno gli elettori a
giudicarne l’indice di gradimento». Sulla
stessa falsariga anche le Acli che ricorda-
no come «il nostro impegno resta quello
di garantire un fondamento elettorale al
percorso intrapreso dal governo Monti».
Così anche Riccardi che sottolinea come
non ci sia contraddizione tra l’auspicio di
alcuni movimenti a proseguire «la storia
e la visione del governo Monti» e le paro-
le del Colle sull’incandidabilità.

Dal premier, impegnato nel vertice
Ue a Bruxelles, neppure una parola sul
delicatissimo dossier. Ma viene notato
come non vi sia neppure un accenno di
assenso alle parole del Capo dello Stato.
Cosa che in altre occasioni si era puntual-
mente verificata. Dal canto suo, il leader
Pd Bersani saluta le parole del Colle: «Mi
sono piaciute, sono state chiare: penso
certamente tocchi alla politica dare una
maggioranza stabile, coesa a questo Pae-
se e credo che Monti possa essere ancora
molto utile a questo Paese». Nel fronte
Terza repubblica, invece, crescono le
chances di Luca di Montezemolo di esse-
re indicato come portavoce della nuova
lista dal “direttorio” composto anche da
Riccardi, Olivero e Dellai. Soprattutto
se, come pare, il nome di Monti non po-
trà essere speso. A giorni sarà reso pub-
blico il programma.

Il gioco d’anticipo, portato avanti a pre-
scindere dall’evolversi della situazione
politica fino al risultato del voto, la fuga
in avanti in cui si stanno cimentando al-
cune forze politiche, ha registrato l’au-
torevole altolà del presidente della Re-
pubblica.

Napolitano, interrogato sulle pressio-
ni uguali e contrarie fatte su Mario Mon-
ti a proposito di una sua uscita dai confi-
ni tecnici per entrare in quelli politici,
magari non ancora direttamente, ha vo-
luto ricordare le regole troppo spesso
superficialmente interpretate, o anche
ignorate del tutto, per «richiamare in
modo inconfutabile i termini obbiettivi
in cui il problema della formazione del
nuovo governo si porrà una volta con-
cluso il confronto elettorale nel rappor-
to tra forze politiche e il nuovo Capo del-
lo Stato» così come prevede la Costitu-
zione. Dal Quirinale è arrivata la pun-
tualizzazione che Napolitano non spon-
sorizza alcuna soluzione per il prossimo
governo. È diventata necessaria davan-
ti alle reazioni, anche polemiche, susci-
tate dalle parole che il presidente della
Repubblica ha detto a Parigi in conclu-
sione della sua visita di Stato in Francia.

APALAZZOGIUSTINIANI
Monti sì, Monti no. Monti bis, lista Mon-
ti. Interpretazioni e ripensamenti. Nuo-
vi partiti possibili in nome dell’attuale
premier. Ecco i tormentoni di questi
giorni che poco contribuiscono, da ogni
parte arrivino, a rendere proficua que-
sta fine di legislatura. Sul presidente del
Consiglio in carica si è così espresso il
Capo dello Stato: «Il senatore a vita
Monti, come si sa, non si può candidare
al Parlamento perché è già parlamenta-
re: questo non è un particolare da poco,
qualche volta lo si dimentica. Quindi,
non può essere candidato di nessun par-
tito e non può essere comunque, in
quanto persona, candidato al Parlamen-
to». Lui ha «il suo studio a Palazzo Giu-
stiniani dove potrà ricevere chiunque,
dopo le elezioni, volesse chiedergli un
parere, un contributo, un impegno».

Ma, bene sottolinearlo, dopo il voto.
«Poi è verissimo che ci sono alcune for-
ze politiche o alcuni gruppi, movimenti
- non so bene come chiamarli perché la
situazione è fluida - che pensano che il
presidente Monti potrebbe continuare
a fare, o meglio potrebbe fare, in un nuo-
vo contesto politico e non di governo tec-
nico, il presidente del Consiglio». Que-
sto è «un diritto, una facoltà che ha qual-
siasi partito». E dopo il voto «il presiden-
te della Repubblica, il mio successore,
farà delle consultazioni per poi dare l’in-
carico per la formazione del governo:
quella è la sede in cui ogni partito può
esprimere una sua preferenza o una sua
proposta per quel che riguarda il confe-
rimento dell’incarico».

La variabile all’ipotesi di un Mario
Monti che, arrivato a Palazzo Giustinia-
ni, decida di confermare il suo impegno
nei confronti del Paese da politico e non
più da tecnico, potrebbe essere quella
del Professore che arriva al Quirinale
da presidente, essendo l’elezione del
nuovo Capo dello Stato, il primo impe-

gno cui saranno chiamati i nuovi parla-
mentari. Il suo nome, è cosa nota, fa par-
te di un’ampia rosa.

Nel frattempo, in campagna elettora-
le «va preservata la terzietà» da parte di
chi governa. Dopo bisognerà vedere
«che specie di esecutivo si farà dopo il
voto». Ma inutile, al momento, avventu-

rarsi «in ipotesi campate in aria» in cui
sembra rientrare anche una lista per
Monti. «Non mi pare che compaia la
“lista per Monti”. Non la vedo, non so
che senso avrebbe perché la “lista per
Monti” sarebbe pur sempre una lista
che presenta suoi candidati al Parla-
mento». Allora «innanzitutto bisogna

vedere quanti di quei candidati diventa-
no deputati, e quindi quale sarà il peso
di questo ipotetico gruppo o lista che lei
dice. Poi esso concorrerà, come tutti gli
altri partiti, alle consultazioni dalle qua-
li uscirà l’incarico per la formazione del
governo. Avrà già in testa un nome da
proporre? Benissimo, gli altri vedremo
che nomi proporranno sulla base dei ri-
sultati elettorali e il Presidente della Re-
pubblica infine deciderà».

Con il colloquio con il premier france-
se Jean-Marc Ayrault, e uno scambio di
idee con il titolare dell’Economia e delle
finanze Pierre Moscovici, si è conclusa
la visita di Stato «importante e dalla va-
lenza simbolica» del presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, a Parigi.
Il Capo dello Stato, in un primo bilancio
della visita di tre giorni, ha ricordato
che la sua missione è giunta 22 anni do-
po la precedente visita di Stato di un pre-
sidente italiano in Francia. «Questo la
dice lunga anche su un certo livello di
appannamento dei rapporti simbolici»
che invece devono essere curati insieme
ai contenuti sui quali, ha fatto notare il
Capo dello Stato, i risultati sono stati
«straordinariamente fruttuosi».

Montiani spiazzati. Bersani: dal Colle parole chiare
● Casini e Montezemolo in difficoltà
L’endorsement del premier alle liste si allontana

Lo stop di Napolitano:
Monti non è candidabile

Giorgio Napolitano durante la deposizione di una corona di fiori al Monumento del Milite Ignoto a Parigi FOTO ANSA

MARCELLACIARNELLI
mciarnelli@unita.it

La legge «Frankenstein» va avanti
nel modo peggiore: Pdl e Lega han-
no salvato i direttori dal carcere per
diffamazione, mentre il giornalista
può finire in galera. Una vera norma
ad personam per salvare Sallusti,
(norma che lui stesso disconosce) e
contro la quale la Federazione della
Stampa ha indetto uno sciopero per
lunedì 26, quando il testo tornerà in
aula al Senato. Un totale silenzio
stampa che coinvolgerà tutti i me-
dia, per protestare contro quella che
Siddi, segretario della Fnsi, definisce
«un’aggressione a un’intera catego-
ria professionale senza riparare
eventuali lesioni della dignità e
dell’onore delle persone per errori o
orrori di stampa».

Una legge nata sull’onda del caso
Sallusti per eliminare il carcere è di-
ventata uno strumento repressivo,
oltre che un mostro giuridico. Ieri
l’ultimo blitz in Senato, dove è passa-
to con 122 sì, 111 voti contrari e 6 aste-
nuti l’emendamento del relatore del
Pdl, Filippo Berselli, che esclude il
carcere per i direttori ed i vice in ca-
so di condanna per diffamazione (so-
lo multe da 5000 a 50mila euro). Il
governo, che aveva espresso parere
contrario, è stato battuto in aula, a
votare a favore Pdl e Lega, nettamen-
te contrari il Pd, l’Udc e l’Idv, e an-
che l’Api di Rutelli.

Il Pd, che fa ostruzionismo da un
mese, lo ha rafforzato e ha chiesto il
voto segreto sull’articolo 1, che sarà
votato lunedì, nella speranza di farlo
saltare. Per la capogruppo in com-
missione Giustizia, Silvia Della Moni-
ca, del Pd, è un «testo con errori di
carattere tecnico e con violazioni di
carattere costituzionale». Un ddl di-
ventato «ad personam, leggi di cui
avevamo perso le tracce col governo
tecnico e che vediamo risorgere in
coda di legislatura». Se lunedì la leg-
ge passerà a Palazzo Madama po-
trebbe bloccarsi alla Camera, ed es-
sere solo abolita la pena del carcere.

La Federazione della Stampa ha
quindi indetto lo sciopero per giorna-
li, tv, radio, agenzie, free lance e
web. I giornalisti dei quotidiani si
asterranno dal lavoro lunedì 26, quel-
li delle agenzie di stampa per 24 ore
dalle 7 di lunedì alle 7 di martedì; lo
stesso i giornalisti delle testate web e
dei siti on-line (partendo dalle sei di
mattina). Tutte le televisioni e le ra-
dio, sia Rai che private, si asterranno
dal lavoro dalle 6 di lunedì alle 6 di
martedì, anche senza il preavviso
che i giornalisti della tv pubblica so-
no tenuti a dare. Solo notiziari ridot-
ti all’osso.

Diffamazione:
lunedì 26
sciopero
dei giornalisti
NATALIA LOMBARDO
ROMA

ANDREACARUGATI
ROMA

● Il presidente della Repubblica sul futuro politico del premier: «È già
senatore a vita, semmai potrà dare un contributo a chi verrà dopo le elezioni»
● E non vede la lista Monti ● Il professore al Quirinale, ma come presidente?

DOMANICON L’UNITÀ

Lacrisidell’Europa invade lepiazze
DaRoma ad Atene,da Madrida Berlino,persino nella
Scandinavia finora mai sfioratadalla recessione enella
Franciacheha perso la tripla A, lavoratori estudenti
protestanocontro l’austeritye i tagli.Mentre le
istituzionidi Bruxelles fanno muro erilanciano la solita
ricetta:menosalarie menosindacato. E igoverni si
preparanoad affrontare colpugno di ferro proteste
semprepiùcalde eradicali. L’emergenzanon èsolo
economica:èpolitica.Partiti e sindacati hanno
semprepiùdifficoltà a rappresentare il bisogno di
cambiamento.Su left diquesta settimana, un viaggio
alcentro dellacrisinel modelloeuropeo. Un quadro
dellevertenzepiù dure, le fabbricheche chiudonoe la
disoccupazionechecresce in tutto il continente.
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Dopo la nottata di conferenze stampa
separate, sulla produttività si scatena il
dibattito politico, che lascia intendere
in filigrana tutte le trame che si nascon-
dono dietro l’intesa separata. Dal mon-
do delle imprese, invece, traspare
preoccupazione. «L'accordo è un pas-
so fatto, ma se la Cgil non entra, il ri-
schio è che l'intesa venga applicata a
macchia di leopardo e perda tutta la
sua forza intrinseca. Il rischio è che sia
insomma un passo zoppo», dichiara la
presidente degli industriali torinesi Li-
cia Mattioli. Per Alberto Bombassei il
patto «è al di sotto delle aspettative».

Sopra le parti si staglia il presidente
Giorgio Napolitano. «È un fatto impor-
tante - dichiara - e mi pare di capire che
la porta è sempre aperta. Ci possono
essere, e io mi auguro che accada, degli
avvicinamenti, perché è importante
che non manchi il contributo della
Cgil». Sul ring della politica tutti tirano
per la giacchetta l’unico sindacato che
si è astenuto dalla firma. Il Pd, messo
sotto tensione dalla scelta di Susanna
Camusso, traccia una linea con Pier
Luigi Bersani. «È stato fatto un passo,
ma è necessario discutere ancora per
raggiungere un'intesa più completa,
l'anno prossimo», dichiara il segreta-
rio. Insomma, ci sono alcuni punti che
vanno chiariti. «Bisogna che si parli di
investimenti veri in innovazione, e que-
sto è da verificare - spiega il leader Pd -
e che ci sia un modello di rappresentan-
za dei lavoratori che possa vedere una
loro partecipazione nelle scelte azien-
dali». Il partito si allinea. Da Stefano
Fassina, che riconosce il passo avanti,
ma spera in una «coerente applicazio-
ne del Protocollo del 28 giugno», fino a
Sergio D’Antoni che parla di «accordo
importante» e invita la Cgil a riflettere.
«Finora il potere d’acquisto non è stato
affatto difeso - osserva l’ex leader Cisl
oggi parlamentare Pd - c’era qualcosa
che non andava. Questo è un modo per
rafforzare il potere d’acquisto».

Lo stesso rammarico per il no della
Cgil arriva dalla ministra del Lavoro El-
sa Fornero, mentre dal fronte del cen-
trodestra si ricalcano i soliti slogan, sui
sindacati che farebbero politica, e che
esercitano potere di veto. Ma a fare po-
litica, e tanta in questa vicenda, è il cen-
tro, anzi il «nuovo» centro, quello targa-
to Montezemolo che sostiene il monti-
smo. Lo si capisce dalla sottile irritazio-
ne che trapela dalle dichiarazioni
dell’Udc, partito in «concorrenza» al
centro. L'accordo sulla produttività è
«un primo segnale importante di fidu-
cia che viene dato alle imprese, ai lavo-
ratori, al mercato che innova il mondo
del lavoro e lo rende meno ideologizza-
to - dichiara Pier Ferdinando Casini -
Non siamo tra coloro che non si ram-
maricano per la mancata firma della

Cgil perché è miope sogghignare soddi-
sfatti per la divisione del mondo della
rappresentanza dei lavoratori». Una
frase che non lascia spazio a molti dub-
bi, e che lancia una luce inquietante sul-
la sera dell’intesa. Fonti vicine alla trat-
tativa parlano di un imbarazzato sipa-
rietto tra Monti e Camusso sull’oppor-
tunità di tenere una conferenza stam-
pa insieme. E anche della decisione del-
la Uil di declinare l’invito, dopo aver
fiutato il rischio di un’operazione politi-
ca pro-Monti. Solo dietrologie?

ILSOSPETTO
Certo il partito di Casini ha esercitato
un pressing senza precedenti per evita-
re la firma separata, che ha «regalato»
fiato all’ipotesi Monti-bis. Corrado Pas-
sera si dichiara «molto dispiaciuto» del
no della Cgil. Ma poi va all’affondo. «L'
unità del sindacato non deve essere un
valore tale da porre diritti di veto che
non sono giustificabili», dichiara.

Intanto in casa Cgil si ripetono tutti i
punti oscuri dell’intesa. In primo luo-
go, la platea a cui si riferiscono le risor-
se messe in campo, cioè quei 2,1 miliar-
di che Passera vorrebbe anche aumen-
tare. Andranno ai 14 milioni di dipen-
denti privati, ai due milioni che hanno
un contratto di secondo livello, ai 18 mi-
lioni che includono anche i pubblici? E
ancora: con quali criteri verranno di-
stribuiti? Il primo che arriva prende tut-
to? Infine, se come pare i pubblici sono
esclusi, si provocherà un’altra divisio-
ne tra i due comparti. Oggi i dipenden-
ti dello stato pagano il contributo di so-
lidarietà (sospeso solo dopo due anni
dalla Corte costituzionale) e hanno il
blocco contrattuale. E da oggi in poi è
possibile che non abbiano neanche lo
sgravio per la produttività. Per la Cgil il
comparto pubblico è una priorità. È di
ieri l’allarme sui 230mila precari in sca-
denza, di cui 130mila a fine anno e
70mila a fine anno scolastico nella
scuola. Il punto più debole riguarda la
sanità, con 40mila posizioni che po-
trebbero essere cancellate. Altro che
produttività.

L’ANALISI

MASSIMOD’ANTONI

«Io capisco tutto. Però se c’è un mo-
mento nel quale anteporre la neces-
sità del cambiamento alla paura
che questo possa produrre dei dan-
ni, ebbene il momento è proprio
l’attuale». Giuliano Poletti, presi-
dente della Lega Nazionale delle
Cooperative, non nasconde il ram-
marico per la mancata condivisio-
ne dell’accordo sulla produttività,
con il no della Cgil, ma mette davan-
ti a tutto la drammatica esigenza di
uscire dalla palude della crisi. «Biso-
gna guardare in faccia la realtà - di-
ce -, che ci mostra come ormai da
molti, troppi anni, i salari dei lavora-
tori italiani non aumentano più, co-
sì come è ferma la produttività del-
le nostre aziende».

SEGUEDALLAPRIMA
Come è ben noto, ben più
determinanti per la produttività del
lavoro sono le scelte di investimento
dall'impresa, la qualità
dell'organizzazione, e il livello di
capitale umano acquisito nel processo
formativo e nell'impresa stessa. Tra gli
investimenti, cruciali sono quelli che
comportano l'adozione di tecnologie
informatiche e della comunicazione.
Non più tardi di due giorni fa l'Istat ci
ricordava la debolezza del nostro
Paese proprio su questo fronte;
un'autocritica aperta sarebbe stata
forse una richiesta eccessiva, ma per
quali ragioni gli investimenti siano
mancati anche in anni di credito a
buon mercato ed elevati profitti è una
questione che meriterebbe maggiore
approfondimento.
Il testo dell'accordo ricorda

(giustamente) la rilevanza dei fattori
«di sistema» (le infrastrutture di
trasporto, la logistica, il sistema
formativo, la legalità, i costi della
burocrazia) e si concentra sull'aspetto
decisivo della flessibilità «interna»
all'impresa. È benvenuta su questo
fronte la disponibilità dei sindacati a
mettersi in gioco, accettando di
affidare alla contrattazione decentrata
la definizione delle modalità di
organizzazione del lavoro, compresa
la rotazione delle mansioni e gli orari.
Occorrerà vigilare per evitare abusi o
ripercussioni negative sulla qualità del
lavoro (vedi il caso Fiat) ma l'esigenza
di modernizzare il sistema produttivo
giustifica qualche rischio.
Non mancano tuttavia aspetti più
discutibili. Il baricentro della
contrattazione si sposta a livello
decentrato anche per la
determinazione delle retribuzioni.
L'idea è che in questo modo ci sarebbe
una maggiore aderenza alle specifiche
condizioni produttive delle imprese e
dei rispettivi mercati. Una tale scelta

non è tuttavia priva di rischi: come già
è avvenuto in passato, certe imprese
potrebbero sfruttare questa possibilità
per scaricare sul lavoro carenze di
investimenti e capacità innovativa,
puntando su una concorrenza basata
sul costo del lavoro; ben altro
incentivo garantirebbe sotto questo
profilo un sistema più centralizzato di
fissazione della dinamica retributiva,
che aumenterebbe il premio per le
imprese più innovative e il ritorno
dagli investimenti in produttività. È
noto inoltre che la possibilità di
controllare in modo centralizzato la
dinamica delle retribuzioni sia stato
uno dei fattori di successo
dell'economia tedesca in un contesto,
quello dell'Unione monetaria, in cui la

politica dei redditi finisce per operare
da sostituto del controllo del tasso di
cambio. Imboccare la direzione
opposta del decentramento
indebolendo il ruolo della
contrattazione nazionale è un rischio
che i firmatari dell'accordo si stanno
assumendo.
C'è poi la questione, su cui l'accordo
insiste con forza, della leva fiscale.
Accordi aziendali finalizzati ad
aumentare la produttività saranno
premiati da un trattamento fiscale di
favore, visto che le corrispondenti
retribuzioni saranno soggette ad
un'imposta sostitutiva ridotta. È una
soluzione che fa a pugni con
qualunque idea di razionalità e
trasparenza del sistema fiscale,
un'ulteriore erosione dell'imposta sul
reddito. Peraltro, è un incentivo a
forme di elusione fiscale, visto che
lavoratori e imprese potrebbero
trovare conveniente spostare (magari
con soluzioni «cosmetiche») una parte
consistente della retribuzione sulla
retribuzione «di produttività». È poi

realmente necessario tale incentivo? Si
potrebbe sostenere che accordi in
grado di aumentare effettivamente la
produttività troveranno già in questo
il proprio premio; negli altri casi, è
giustificato l'impegno di risorse
pubbliche?
C'è infine il tema della democrazia e
rappresentanza sindacale, enfatizzato
dalla Cgil. È chiaro che si tratta di una
questione cruciale e non più rinviabile,
tanto più urgente nel momento in cui
si aumenta il peso del livello
aziendale. Una ragione tanto
importante da giustificare la mancata
firma? Non è facile rispondere. Al di là
dei limiti del documento, resta
l'importanza di un tentativo di
praticare la concertazione su un tema
tanto cruciale, dopo una stagione in
cui le divisioni tra le parti sociali e gli
stessi sindacati venivano utilizzate
come arma di lotta politica.
Da questo punto di vista l'assenza di
una firma così significativa come
quella della Cgil non è purtroppo di
buon auspicio.

«Adesso occorrono
intese sul territorio»

L’ITALIAELACRISI

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Produttività, il patto
«storico» è già zoppo

Un accordo con qualche luce e tante ombre

CENTROEINAUDI

L’economia italiana
fanalinodicoda
delG7finoal2017
L’Italia resterà fanalinodi coda delG7
finoal 2017, con previsioni dicrescita
per ilperiodo2013-2017 dello0,6%,
precedutanella classificada
Germania(0,9%), Giappone (1,1%) e
Francia(1,3%). Aguidare la classifica,
comeaccaduto sindal 1990,eccetto
unabreve parentesi nel periodo
2008-2012 in cui si è inserita la
Germania, sono i paesianglofoni Usa
(1,9%),RegnoUnito (1,7%)e Canada
(1,5%).Èquantoemergedal XVII
rapportosull’economia globalee
italianadel centroLuigiEinaudi dal
titolo«Sull’asse diequlibrio»
realizzatodaMario Deaglio.«Per
l’Italiaci sono duescuole dipensiero
unapiù pessimista delFmichevede
la ripresa solonel 2014, una più
ottimistadell’Ocsechevede segnali
di ripartenza già nel 2013. Iosono
favorevoleall’opinionedell’Ocse».

. . .

Mattioli (Unione
Industriale di Torino):
«Senza la Cgil è un patto
che perde la sua forza»

L’INTERVISTA

GiulianoPoletti

Per ilpresidenteLegacoop
intesapositiva,«oratocca
allapolitica».Opportunità
persalarie lavoro

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

. . .

Bene la modernizzazione
del sistema, ma la strada
non sia quella indicata
da Marchionne

● Dopo la firma dell’intesa tutti tirano
per la giacca il sindacato di Susana Camusso
● Napolitano: «Importante che non manchi
il contributo Cgil» ● Bersani: «Negoziare ancora»
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LUCIANACIMINO
ROMA

● Dopo l’incontro
con Profumo Cisl, Uil,
Gilda non protestano
più ● Cgil: è il gioco
delle tre carte

L’incontro di ieri fra governo e sin-
dacati di categoria non è servito a
fermare lo sciopero della scuola di
sabato prossimo. Si sfilano tutti gli
altri sindacati, soddisfatti dalle ga-
ranzie presentate dall’esecutivo.

Ma non la Cgil che conferma la
mobilitazione e cambia solo la piaz-
za: da piazza del Popolo a Piazza Far-
nese. E con essa scioperano i Cobas,
gli studenti, i docenti, i precari. Ade-
riscono anche Sel e Idv. Soddisfatto
dell’incontro si dice il ministro Pro-
fumo che parla di fatto «estrema-
mente positivo con la condivisione
di un percorso», mentre i sindacati
che hanno sospeso la mobilitazione
(Cisl, Uil, Snals Confsal e Gilda) spie-
gano: «avevamo due obiettivi e li ab-
biamo entrambi conseguiti », ha det-
to Rino Di Meglio, coordinatore del-
la Gilda, mentre di «soluzione positi-
va» parla anche Raffaele Bonanni,
segretario generale della Cisl, ag-
giungendo con una frecciata che «il
confronto negoziale paga sempre al
contrario di chi nel movimento sin-
dacale insegue ancora soluzioni vel-
leitarie o cavalca i movimenti con
motivazioni politiche».

CHEDELUSIONE
Ma la Flc- Cgil di Mimmo Pantaleo
tiene il punto. Si dichiara «delusa»
dall’incontro. «Ci hanno proposto
un atto di indirizzo all’Aran per tro-
vare 480 milioni ma andandoli a
prendere dal fondo del Mof (Miglio-
ramento offerta formativa) e dal fon-
do di istituto - ha spiegato il segreta-
rio nazionale - ma solo per il 2011;
poi bisognerà trovare le risorse per
il 2012. Così si azzera quasi il Mof e il

fondo per la contrattazione decentrata
e per il resto restano solo briciole».
«Non è una soluzione - ribadisce Panta-
leo – ma il gioco delle tre carte. L’onere
del pagamento si scarica sui lavoratori
che dovranno rinunciare a una parte
del salario accessorio, quello finalizza-
to al miglioramento dell’offerta forma-
tiva cioè il valore aggiunto alla didatti-
ca. Gli scatti verranno pagati dagli stes-
si lavoratori ma anche dagli studenti
che avranno meno offerta formativa».

La Flc – Cgil è insoddisfatta anche
sul piano dell’occupazione: «questo
’’impegno’’ del Governo dovrà essere
compensato da un aumento della pro-
duttività del personale docente e Ata:
vale a dire lavorare di più a parità di
salario. Il governo tace invece su preca-
riato e piano di stabilizzazioni, tagli
agli organici, finanziamenti, docenti
inidonei e rinnovo del contratto». In-
somma le ragioni lo sciopero rimango-
no e la Cgil «chiede ai lavoratori e alle
lavoratrici, agli studenti e ai cittadini di
aderire in massa per difendere la scuo-
la pubblica e la dignità del lavoro». In-
tanto continuano le iniziative di prote-
sta di insegnanti e studenti nelle scuo-
le. Roma, dopo i fatti del 14 novembre,
guida la mobilitazione con almeno 50
scuole “in stato di agitazione”. Ieri un

cospicuo gruppo di universitari e stu-
denti medi ha aperto gli ombrelli di
fronte all’ingresso del ministero della
Giustizia, esponendo un manifesto con
la scritta “Piove: governo tecnico” (con
il riferimento ai lacrimogeni sparati il
14 novembre). «Il 24 ci ricolleghiamo
agli scioperi del 14 dove abbiamo otte-
nuto repressione - ha affermato Gianlu-
ca, dell’Uds - Abbiamo reagito con l’oc-
cupazione di decine di scuole per fare
nel concreto quel modello di scuola
che vogliamo».

A Roma La Sapienza ha deciso di so-
spendere la cerimonia di inaugurazio-
ne dell’anno accademico 2012-2013
prevista per stamattina. «Troppa ten-
sione a Roma – scrive in un comunica-
to l’ateneo - Le gravi problematiche
economico-finanziarie del Paese, con il
disagio di tante famiglie, e lo stato di
sofferenza della scuola pubblica stan-
no facendo salire la tensione con rifles-
si nella città universitaria. Per senso di
responsabilità si soprassiede alla ceri-
monia». A Palermo altri cortei di stu-
denti anche ieri.

MOBILITAZIONEINTUTTA ITALIA
Ma in tutta Italia sono decine le scuole
occupate. Secondo un sondaggio di
Skuola.it la metà degli studenti italiani
è coinvolta in occupazioni o autogestio-
ni. In questo contesto ieri Profumo ha
mandato una lettera a studenti e inse-
gnanti dissociandosi dall’ex ddl Aprea.
« L’attuale governo non ha nulla a che
fare con il ddl 953 detto ddl Aprea –
scrive il ministro - Tale proposta è sta-
ta formulata e discussa in piena autono-
mia dal parlamento. Dunque non c’è al-
cuna diretta responsabilità del gover-
no, né mia personale». Poi ribadisce la
volontà di ascolto del governo alle for-
me di dissenso che si augura pacifiche.

«Anche dopo i cortei del 5 ottobre il
ministro disse che era disponibile a di-
scutere con noi – risponde Luca Spa-
don, portavoce nazionale di Link (rete
di universitari e medi) - dopodiché la
realtà è diversa». «La legge Aprea non
è dipesa da lui ma ha la possibilità di
rimetterla in discussione, non voglia-
mo una lettera ma una presa di posizio-
ne chiara sul finanziamento alla scuola
e al diritto allo studio».

C
olpo di scena finale
nell’esame alla Camera
della legge di Stabilità.
Come di consueto, insie-
me al provvedimento
che modifica i saldi, va

approvata anche la variazione di bilan-
cio. Ma nel testo arrivato in commissio-
ne e preparato dalla Ragioneria i conti
non tornano. La tabella iniziale e quel-
la finale mostrano sensibili discrepan-
ze: mancano due miliardi. È un giallo
che tiene impegnati i deputati per l’in-
tero pomeriggio, con pesanti sospetti
rivolti all’esecutivo di aver «nascosto»
due miliardi. Insomma, i tecnici hanno
fatto un pasticcio che provoca effetti a
catena, rinviando a lunedì il varo da
Montecitorio e il passaggio al Senato.
La legge di Stabilità è varata, ma non lo
è ancora il bilancio che deve accompa-
gnarla.

Alla fine il ministro Piero Giarda si è
scusato in aula, mentre moltissimi par-
lamentari sui social network hanno in-
fierito, quasi per vendicarsi delle paro-
le di Monti in Kuwait sull’inaffidabilità
di politici. La mattina si è aperta con
un paio di scivoloni del governo nell’au-

la di Montecitorio, dove è stato battuto
su due ordini del giorno. Tra essi uno
del Pd che chiede di sottoporre alla To-
bin tax tutti i prodotti finanziari, com-
presi i derivati. Poi, il governo, dopo la
fiducia ottenuta ieri, ha incassato an-
che l’approvazione del provvedimento
(372 sì, 73 contrari, 16 astenuti). È se-
guita poi la «frittata» della Ragioneria,
con continui slittamenti del voto sulla
nota di variazione. Nel frattempo sono
arrivate le scuse di Giarda, che conver-
sando con i giornalisti in Transatlanti-
co ha parlato di «mera riclassificazione
contabile» dei fondi «per il trasporto
pubblico locale. Bastava una nota nella
tabellina, a pie’ di pagina». Dopo il
trambusto, la conferenza dei capigrup-
po decide di rinviare il voto sul bilancio
a lunedì. Ma tra le motivazioni dello slit-
tamento qualcuno adombra l’incapaci-
tà del Pdl di far rimanere i propri depu-
tati. Così, agli stop tecnici, si aggiungo-
no quelli politici. Una vera matassa dif-
ficile da sbrogliare. «È da stigmatizza-
re - aveva denunciato il responsabile
d’aula del Pd alla Camera Erminio
Quartiani - l’atteggiamento del Pdl
che, per coprire l’incapacità di far resta-

re i propri deputati a sostegno del go-
verno, chiede il rinvio alla prossima set-
timana dell’approvazione di un atto
fondamentale per il Paese». Per di più
c’è anche chi sospetta che anche lunedì
potrebbero verificarsi assenze determi-
nanti nel Pdl. Ma il partito di Alfano
respinge le accuse, e chiama in causa
governo e Ragioneria. Come dire: un
gran caos, rimbalzato sulla rete non
senza ironia nei confronti dei Professo-
ri.

NODIDA SCIOGLIERE
Quanto al merito, molto resta ancora
aperto in vista dell’esame in Senato. A
iniziare dai fondi per i malati di Sla, che
il governo si è impegnato a raddoppia-
re da 200 a 400 milioni. Un’altra mina
vagante sono i sindaci, che ieri hanno
confermato al ministro Vittorio Grilli
la minaccia di dimettersi in massa se
non verranno rivisti i pesanti tagli che
li riguardano. Stesso problema hanno
denunciato le Regioni. Anche loro alza-
no il tiro in vista del secondo passaggio
parlamentare. «Il testo della legge di
Stabilità cosi come approvato dalla Ca-
mera dei deputati - si legge nel docu-

mento approvato dalla Conferenza del-
le Regioni - non consente di assicurare
l’erogazione dei servizi per i cittadini»
e prefigura «nel 2013 un concreto ri-
schio in merito alla tenuta dei conti,
che comporterà per lo Stato italiano un
problema serissimo e nuovo, in assen-
za del Patto per la Salute. Occorrerà
una modifica reale del testo per consen-
tire la stabilità minima del sistema e as-
sicurare servizi essenziali. Le Regioni
pertanto coinvolgeranno il Senato e si
convocheranno giovedì 29 prossimo in
seduta straordinaria per verificare le
modifiche occorse al testo e decidere
sulle iniziative conseguenti da intra-
prendere». Anche qui, tamburi di guer-
ra.

Ma la battaglia più dura nel chiuso
delle mura di Palazzo Madama sarà si-
curamente quella sulla Tobin tax, che
già molti vorrebbero depotenziare. A
iniziare dalle banche, le prime ad esse-
re colpite dalla tassa. Per questo il Pd
ha spinto per l’ordine del giorno che
allarga l’applicazione del prelievo, non
soltanto agli intermediari italiani ma
anche a quelli stranieri che operano sul
territorio italiano.

Qual è il suo giudizio sulla sostanza del
provvedimento?
«La valutazione dell’intera Alleanza
delle Cooperative è positiva, del resto
si tratta di un’intesa alla quale noi stes-
si abbiamo dato il nostro contributo.
Mi auguro che fra i suoi effetti ci sia
quello di rilanciare la contrattazione,
aprendo la strada ad una fase di accor-
di a livello territoriale fra aziende e la-
voratori».
Veniamoai dissensi dellaCgil...
«La mancanza del suo assenso rappre-
senta un motivo di insoddisfazione,
ma non mi sento di condividere le ra-
gioni del suo dissenso. Ad esempio,
non mi è sembrato opportuno ripro-
porre la questione della rappresentan-
za in questo contesto, così come ho
un’opinione differente sugli altri ele-
menti che hanno portato alla mancata
firma».
Valeadire?
«Sul tema della tutela del salario, e del-
la contrattazione di secondo livello,
penso che le opportunità prevalgano
sui rischi, anche perché non è che vie-
ne meno il contratto nazionale, con la
sua funzione di tutela nei confronti di
tutti i lavoratori interessati, a prescin-
dere dall’esistenza o meno di ulteriori

intese all’interno dell’azienda. Allo
stesso modo, la possibilità di accordi
in loco relativi ad orari e mansioni può
creare migliori condizioni di produtti-
vità».
Ilgoverno,permotivisevogliamocom-
prensibili, staponendomoltaenfasi sul
risultatoraggiunto. Lacondivide?
«Fino a un certo punto. Che si tratti di
un passo importante è indubbio, però
non rappresenta certo la soluzione ai
gravi problemi delle imprese e dei la-
voratori. Restando sul tema delle pro-
duttività, c’è ancora bisogno di una ri-
flessione forte su tutti gli elementi che
concorrono a determinarla. Così co-
me occorre affrontare in modo esteso
ed efficace un problema di enorme ri-
levanza quale quello della fiscalità».
Manellaresiduaagendadiquest’esecu-
tivo, piuttosto che in quella del prossi-
mo, che cosa metterebbe al primo po-
sto?
«Io continuo ad aspettarmi un segnale
forte dalla politica, perché bisogna
cambiare passo sul tema complessivo
del rilancio dell’economia. C’è vera-
mente molto da fare, a livello di pro-
gettualità e di azioni concrete, e que-
sto sia a livello nazionale che nell’am-
bito dell’Unione europea».

Scuola, effetto firma separata
Domani sciopero Cgil e Cobas

. . .

Bonanni: il confronto
paga al contrario
di chi insegue ipotesi
velleitarie e politiche

Incongruenzenelle tabelle
preparatedai tecnici
Giardachiedescusa,
esulwebparte l’ironia
sulgovernodeiProfessori
Regionicontro i tagli

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

IL CASO

. . .

Pantaleo (Flc): azzerato
il fondo per l’offertta
formativa, nessuna
risposta sui precari

TOBIN TAX

Ilgovernobattuto
suordinedelgiorno
presentatodalPd
Governobattuto quasiall’unanimità
nell’AuladellaCamera suun ordine
delgiornodelPdalla leggedi
stabilità relativo allaTobin tax. Il
testo,di cuiprimofirmatario è
FrancescoBoccia,è passatocon 433
si,6no e ottoastenuti malgrado il
parerecontrario dell’Esecutivo.Il
testoapprovato mira, haspiegato
Bocciaprimadelvoto,a non
esentarenessuno dal pagamento
della tassa, soprattutto suiderivati. Il
governoavevachiestouna
riformulazioneche perònon èstata
accettatadalPd. L’ordinedelgiorno
èstato sottoscritto anchedalgruppo
dell’Idv.

«Con il votoè prevalso il
buonsensoallaCamera» hadetto
Boccia,«Nonsipuò ammettere che
lebanche sianoesentate dal
pagamentodi una tassasuiderivati».

Pasticcio della Ragioneria sul bilancio, si vota lunedì
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Già prima del vertice con i coordinatori
locali a via dell’Umiltà, il dado è tratto:
le primarie del Pdl si faranno il 16 di-
cembre, data originaria. Non passa
l'ipotesi alternativa del 13 gennaio, su
cui Alfano aveva ragionato. Vince la
fretta degli ex An unita alle perplessità
di Berlusconi («Dopo le spese per i rega-
li natalizi e la rata Imu la gente sarà infu-
riata»), ma lascia strascichi velenosi.
Consultazione one shot, insomma. Pri-
ma di Natale si saprà se il segretario sa-
rà il candidato premier del Pdl - come
spera lui - o se uscirà dimezzato da una
conta interna distruttiva - come teme il
Cavaliere.

Eppure, il new deal alfaniano ha già
il fiato corto: alle sue spalle, Berlusconi
non smette di giocare una partita paral-
lela (ha registrato il marchio «Italia che
lavora» all’ufficio brevetti europei) e di
brigare per i suoi interessi personali. Ie-
ri una pattuglia di senatori suoi fedelis-
simi ha ritentato il colpo di mano per
aggiungere un «quarto grado» di giudi-
zio ai processi. E riaprire così la vicen-
da del lodo Mondadori per il quale l’ex
premier è stato condannato in secondo
grado a risarcire de Benedetti con 560

milioni di euro. Già mercoledì, Paolo
Valentino aveva tentato di inserire nel
decreto sviluppo all’esame di Palazzo
Madama un emendamento che non
c’entrava nulla: la possibilità di un ulte-
riore ricorso alle sezioni unite della Cas-
sazione contro sentenze contrarie al di-
ritto comunitario, depositate fino a due
anni prima dell’entrata in vigore della
norma. Una retroattività sospetta, sic-
ché il governo aveva bloccato il blitz: pa-
rere negativo. Il Pdl in risposta ha am-
pliato il testo: ricorso anche per «mani-
festa violazione della norma naziona-
le». Perplessa la Severino, critico il
Csm, persino Schifani si riserva di valu-
tare «l’ammissibilità di emendamenti
estranei».

Non il miglior viatico per il «partito
della legalità» che sogna Alfano. Sulle
primarie però si gioca tutto, ed è me-
glio abbreviare l’agonia. Non la pensa-
no così i 40 coordinatori regionali e i
200 provinciali, preoccupati per le diffi-
coltà organizzative, ma il gruppo diri-
gente non ha dubbi. La nomenklatura
teme l’evolversi del quadro politico: l’at-
tivismo convulso dell’ex premier, lo sfal-
damento parlamentare, l’avvio della
campagna elettorale vera. Del resto «se
non le facciamo, a questo punto ci ride-
rà dietro tutto il mondo» ha spiegato Al-

fano a Palazzo Grazioli.
Quanto alla scelta della data pre-na-

talizia, fortissimo è stato il pressing de-
gli ex An. La Russa e Gasparri, ma an-
che Matteoli, Corsaro, Alemanno, han-
no voluto evitare che Giorgia Meloni –
magari in ticket con il sindaco formatta-
tore Cattaneo - avesse troppo tempo
per intestarsi la bandiera della rottama-
zione, del rinnovamento interno,
dell’anti-montismo. Ma la compressio-
ne dei tempi fa storcere il naso a molti.
Se Cicchitto difende la linea unitaria,
l’ex triumviro Bondi torna a polemizza-
re: «Ormai decidono tutto La Russa, gli
ex An e la corrente trasversale dei capi-
gruppo, che impongono le loro decisio-
ni a un Pdl diviso e smarrito».

Con Meloni, rea di ritenersi l’unica
sfidante reale del segretario al punto da
aver svegliato «primarie al clorofor-
mio», ce l’hanno in molti. Anche tra le
donne, da Laura Comi ad Alessandra
Mussolini. Mentre, dopo l’apertura al
Monti bis di Sacconi, anche Frattini av-
verte: «Non resterei in un Pdl con tenta-
zioni lepeniste». E non critica la diaspo-
ra montiana degli ex Bertolini, Strac-
quadanio, Stradella, Tortoli, Pecorella.
Il gruppetto proprio ieri ha presentato
la sua componente «Italia libera», in at-
tesa di accogliere altri delusi per fare
un gruppo autonomo alla camera.

L’impressione è che tra gli azzurri le
posizioni pro e contro il Professore si
stiano acutizzando. Come se ognuno
avesse in mente un’exit strategy diver-
sa: per il gruppo chiamato «ala Dc-Ciel-
le» (Lupi, Mauro, Quagliariello, Fitto,
Gelmini, Frattini) c’è un legame, anco-

ra da strutturare, con il magma centri-
sta e terzopolista. Per gli altri, l’appro-
do è nel mare confuso e affollato del po-
pulismo vagamente antieuropeo. Fa te-
sto il pensiero dell’amazzone Biancofio-
re, una dei 10 candidati: «Io sono contra-
ria alle primarie, ma corro perché serve
qualcuno che rappresenti Berlusconi».
Mentre l’immobiliarista Alessandro
Proto, candidato outsider sospettato di
avere alle spalle Silvio, è indagato a Mi-
lano con l’accusa di truffa e aggiotag-
gio. Ma lui smentisce: «Vado avanti».

La macchina è partita. Ma i problemi
restano molti. Dai soldi che non ci sono,
alle modalità di voto. Beatrice Loren-
zin, ex coordinatrice del Lazio voluta
da Alfano a capo dell'organizzazione, ri-
spolvera il voto online. Ma Anna Maria
Bernini, vice-portavoce, chiarisce: «Var-
rà solo per identificare le firme». Si trat-
ta di un software testato da Valducci
per evitare tentazioni di doppio voto ai
gazebo. Perché le maglie, giocoforza,
saranno piuttosto larghe. E il timore di
contestazioni per brogli c’è.

● Primarie confermate il 16 dicembre, ma in Aula
il partito prova a introdurre il «quarto grado»
● Alfano sogna la leadership, ma Berlusconi ha
già registrato un altro simbolo: «Italia che lavora»

ILCONFRONTOPOLITICO

Femminicidio,
in Senato legge Pd

Il nuovo Pdl riparte
dal lodo Mondadori

Più di cento donne uccise dall’inizio
dell’anno, due anche ieri, massacrate
da uomini che le considerano di loro
proprietà, senza riconoscere loro il di-
ritto di dire di no. Domenica è la Gior-
nata mondiale contro la violenza sulle
donne e ieri il Pd ha presentato in Sena-
to una proposta di legge «per la promo-
zione della soggettività femminile e il
contrasto al femminicidio».

Prima firmataria la senatrice Pd An-
na Serafini, che in una conferenza
stampa ha spiegato come il ddl voglia
«contrastare la violenza contro le don-
ne e sostenere l’impegno e l’azione di
tante associazioni e del Parlamento,
che nelle scorse settimane ha portato
alla firma della Convenzione di Istan-
bul». Il disegno di legge «tocca tutti i
piani: certamente quello penale ma so-
prattutto quelli sociali e culturali», con
un approccio «integrale e multidiscipli-
nare al fenomeno» che fa riferimento
alle più recenti Convenzioni internazio-
nali e le Raccomandazioni del Comita-
to Cedaw (la Convenzione sull’Elimina-
zione di ogni forma di discriminazione
contro le donne).

Per quel che riguarda le norme pena-
li, ha spiegato Serafini «si prevede
un’aggravante comune per tutti i delit-
ti contro la persona commessi median-
te violenza, realizzati alla presenza di
minori» e altre aggravanti per lo
stalking (anche da parte del coniuge,
anche separato solo di fatto). Pene este-
se al reato di maltrattamenti nei casi in
cui la «persona di famiglia» non sia con-
vivente (come indica la Convenzione).
Si prevedono modifiche alla disciplina
della violenza sessuale. E sono estese
aggravanti «per discriminazione, previ-

ste tra l’altro dalla legge Mancino, an-
che alle discriminazioni di genere». C’è
poi l’aspetto culturale da combattere,
come l’uso deformante da parte dei me-
dia i termini come «delitto passionale»
o «raptus della gelosia» e la rete dei cen-
tri antiviolenza.

Parallelamente, martedì è stato de-
positata una proposta di legge firmata
da Giulia Bongiorno, deputata finiana,
e Mara Carfagna, ex ministra del Pdl,
per la pena dell’ergastolo per femmini-
cidio. Secondo Serafini «l’ergastolo
non è la soluzione al problema» perché
«non considera che l’omicidio di una
donna da parte di un uomo è in conti-
nuità con il brodo di coltura della discri-
minazione».

Elsa Fornero, ministro del Lavoro e
delle Pari Opportunità è favorevole
all’aggravante per «femminicidio» per
i reati contro le donne e annuncia che
«la convenzione di Istanbul sarà ratifi-
cata entro questa legislatura.

Anna Finocchiaro, capogruppo Pd
al Senato, ha sottoscritto il ddl Serafini
e si augura che il Parlamento ne inizi
presto l’esame: «Il femminicidio, che
vede le donne vittime di mariti, compa-
gni, fratelli, amanti ed ex, ha profonde
cause culturali che vanno contrastate
non solo con il diritto penale, ma attra-
verso la prevenzione, il sostegno ai cen-
tri antiviolenza, la promozione di una
cultura del rispetto del corpo femmini-
le, il riconoscimento del reale valore e
del ruolo che le donne hanno già assun-
to nella società. Anche da questo dipen-
de il futuro del nostro Paese».

Bersani sollecita l’approvazione del-
la ratifica della Convenzione di Istan-
bul entro la fine della legislatura», sul-
la quale il Pd ha premuto sul governo
perché la sottoscrivesse, perché «l’Ita-
lia è troppo indietro su questi temi»

VIRGINIALORI
ROMA
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Tutto da rifare. A sei mesi dalle elezio-
ni a Catanzaro sindaco e Consiglio co-
munale sono decaduti, su decisione
del Tar, per irregolarità nel voto delle
scorse elezioni amministrative in otto
sezioni. Decadute le nomine di primo
cittadino e Consiglio, condannata
l’Amministrazione a pagare le spese
processuali, 14mila euro, mentre gli
elettori delle sezioni finite nel mirino
dei giudici amministrativi dovranno
tornare alle urne entro sessanta gior-
ni.

A ricorrere al tribunale ammini-
strativo erano stati i partiti del centro-
sinistra e il candidato Pd Salvatore
Scalzo che avevano denunciato gravi
irregolarità nel voto e presunti brogli.
Già oggi il Prefetto di Catanzaro, An-
tonio Reppucci, dovrebbe nominare,
una volta ricevuto il dispositivo del
Tar, il Commissario. «Subito dopo –
ha spiegato – si dovranno indire, di
concerto con il presidente della Corte
d'Appello, le elezioni che riguarderan-
no le otto sezioni per le quali è stato
annullato il voto precedente. La data
delle elezioni dovrà essere fissata
nell’arco di sessanta giorni. La mac-
china della Prefettura è già in piena
attività per dar corso al meglio quan-
to è stato deciso nella sentenza del Tri-
bunale amministrativo».

Scontato il ricorso del sindaco al
Consiglio di Stato, ma intanto il cen-
trosinistra saluta questa sentenza co-
me un atto di giustizia nei confronti
degli elettori. «Oggi è una bella gior-
nata. I giudici hanno fatto la cosa più
giusta - commenta a caldo Scalzo. È
un segnale molto bello per tutta la Ca-
labria. Questa sentenza dimostra che
le elezioni devono svolgersi rispettan-
do le regole. Ed è sulle regole che noi
vogliamo ricostruire la Calabria. Esi-
ste un nuovo corso che crede che le
cose nella nostra terra possono cam-

biare. La magistratura ha fatto un
buon lavoro. Sulla vicenda penale in-
vece, almeno per oggi, non voglio par-
lare».

«Oggi è una giornata importante
per Catanzaro e per la Calabria. La
sentenza del Tar riconosce la fonda-
tezza della battaglia del Pd e di Salva-
tore Scalzo e costituisce un passo deci-
sivo per il ripristino della legalità», di-
ce invece il segretario del Pd, Pier Lui-
gi Bersani. «Ora si torni alle urne ga-
rantendo ai cittadini il diritto di espri-
mere il proprio voto nella massima
chiarezza e trasparenza per assicura-
re il doveroso rispetto delle regole de-
mocratiche. Saremo a fianco di Scal-
zo perché la sua vittoria a Catanzaro
sia motore di cambiamento per tutta
la Calabria».

Soddisfazione per la sentenza da
parte di tutti i partiti della coalizione
di centrosinistra, che aveva presenta-
to esposti anche in Procura (nel regi-
stro degli indagati è finito un consi-
gliere eletto nelle liste di centrode-
stra), dove adesso il Tar ha spedito tut-
ta la documentazione raccolta nelle
sezioni elettorali dove sono state regi-
strate irregolarità. Si tratta delle se-
zioni 3 (quartiere Janò); 4 (Pontegran-
de), 18 (Siano), 24 (via Bambinello Ge-
sù), la 28 ('Ospedale Civile), 37 (Scuo-
la elementare Aldisio in via De Gaspe-

ri, in centro), 70 (Corvo-Aranceto) e
85 (quartiere Lido). In quest’ultima
già l'Ufficio centrale aveva verbalizza-
to «un numero di schede votate e scru-
tinate (886) superiore al numero dei
votanti (884). Un numero di voti vali-
di di lista (823) inferiore al numero
dei votanti (884). Un numero di voti
validi di lista (823) inferiore al nume-
ro di voti validi attribuiti ai candidati
al consiglio comunale (828) e anche
un numero dei voti validi attribuiti al
candidato sindaco (877)».

E adesso per il giovane candidato
del centrosinistra si riaprono davvero
i giochi: Abramo aveva superato il
quorum del 50 più uno per cento dei
consensi per soli 130 voti dopo un ri-
conteggio delle schede delle sezioni
84,85,86, in presenza di un magistra-
to. «Adesso- dice Alfredo D'attore,
commissario Pd Calabria - . Bisogna
adesso lavorare per assicurare che gli
elettori delle sezioni coinvolte dall'in-
chiesta possano tornare in un conte-
sto di trasparenza e rispetto delle re-
gole. Per parte nostra ci impegniamo
ad assicurare ai candidati del centrosi-
nistra e a salvatore scalzo un soste-
gno ancora più forte e determinato,
nella convinzione che a Catanzaro
possa davvero partire quella svolta po-
litica che l'intera regione aspetta».
«Avevo detto nella conferenza stam-
pa sui primi mesi di attività che avrei
rispettato, qualunque fosse stata, la
sentenza del Tar sui ricorsi elettorali -
fa sapere Abramo - . Non intendo de-
rogare rispetto a questo intendimen-
to, non senza però osservare che tale
decisione piomba come un macigno
su una città che stava rimettendosi in
moto, anche grazie al rientro nel Pat-
to di Stabilità, e rischia di produrre
danni incalcolabili alla collettività».

«Il commissariamento di Catanza-
ro, città capoluogo di Regione, con-
giunto con l'annullamento del voto in
ben 8 sezioni elettorali, suggella quan-
to insieme al coordinamento regiona-
le Fli Calabria denunciammo prima -
commenta la parlamentare di Fli An-
gela Napoli che ha condotto la batta-
glia insieme al centrosinista- , duran-
te e dopo le operazioni di voto, circa
le indebite pressioni ed i sotterfugi
che ancora oggi vengono esercitati da
alcuni partiti politici».

Corruzione, indagato l’exSismiPollari

«Diritti e libertà» è il nome del nuovo
partito che l’ex capogruppo Idv Massi-
mo Donadi ha presentato ieri a Monteci-
torio. Con lui, oltre a Nello Formisano,
anche le tre new entry che mercoledì
hanno lasciato Italia dei Valori: i deputa-
ti Paladini e Porcino e il senatore Pedi-
ca.

Il simbolo è un cerchio arancione
con uno spicchio tricolore. «Il nostro
obiettivo è rafforzare il centrosinistra»,
ha spiegato Donadi, che sarà solo porta-
voce del nuovo soggetto perché «il tem-
po dei partiti personali è finito». Nel
dna i vecchi valori dell’Idv prima della
“svolta grillina”: «Sarà un partito che fa-
rà della moralità un punto d’onore ma
non giustizialista», ha spiegato Donadi.
«Vogliamo essere un partito della Costi-
tuzione, e batterci per la sanità pubbli-

ca, per i diritti civili, per uno Stato fiera-
mente laico». Una strizzatina d’occhio
alle battaglie anti-casta non poteva man-
care: «Rinunceremo a qualsiasi finanzia-
mento pubblico, saremo un partito a
energia pulita che vivrà solo di contribu-
ti privati». Donadi e gli altri hanno riba-
dito l’intenzione di sostenere Bersani al-
le primarie («l’unico capace di assumer-
si responsabilità di governo, ma anche
di federare il centrosinistra») e di far
parte della coalizione «Italia Bene Co-
mune». Cosa che, stando alle prime rea-
zioni dei vertici Pd, sembra ormai asso-
data.

Intanto, continua la fuoriuscita di
quadri e dirigenti dal partito di Di Pie-
tro. Dopo il gruppo dirigente ligure, ieri
è stata la volta del coordinatore del Friu-
li Giovanni De Lorenzi e della consiglie-
ra regionale campana Anita Sala. Entro
lunedì dovrebbero unirsi alla truppa an-
che gli altri due consiglieri della Campa-
nia Nicola Marrazzo e Eduardo Giorda-

no. «Nei consigli regionali è in atto un
vero e proprio smottamento», commen-
ta Formisano, che sarà eletto capogrup-
po della componente del Misto a Monte-
citorio che nascerà nei prossimi giorni.

E in effetti la scissione di Donadi, che
all’inizio sembrava solo una questione
legata a un paio di parlamentari dissi-
denti (rispetto a un partito che comun-
que restava stretto attorno al capo cari-
smatico) sta assumendo i contorni di un
piccolo esodo. Si parla insistentemente
di altri parlamentari pronti a seguire il
gruppo di «Diritti e libertà»: i nomi che
circolano sono quelli del coordinatore
marchigiano David Favia e del lombar-
do Sergio Piffari. A quel punto il gruppo
Idv alla Camera scenderebbe a quota
15, cinque unità in meno rispetto alla so-
glia di sopravvivenza. «Siamo stati inve-
stiti da un tir, provano a darci il colpo
finale visto che siamo stati una spina nel
fianco per tanti anni della politica e di
tante posizioni di potere, ma credo non
ci riusciranno», commenta il neo capo-
gruppo alla Camera Antonio Borghesi
ai microfoni di Radio Città Futura. Bor-
ghesi attribuisce l’esodo ai sondaggi in
picchiata ma assicura che «il 15 dicem-
bre dimostreremo con una grande as-
semblea che il partito c’è».

Di Pietro, dal canto suo, mostra in
queste ore un encomiabile fair play:

«Italia dei Valori è contenta di aver por-
tato in Parlamento delle persone che og-
gi, diventate maggiorenni, vogliono
camminare sulle loro gambe e ci augu-
riamo che possano continuare a fare il
bene del Paese. A loro va il nostro augu-
rio». «Rancore? Ma ci mancherebbe al-
tro...».

La reazione di Di Pietro in effetti è
non è quella tipica di chi subisce una
scissione. C’è chi pensa che l’ex pm, da
navigato uomo politico, abbia già in ta-
sca una exit strategy (che potrebbe esse-
re la rottamazione dell’Idv per entrare
nelle liste grilline con un manipolo di
fedelissimi o con una lista collegata ai 5
stelle) e chi ritiene invece che gli eventi
degli ultimi mesi abbiano colto in con-
tropiede il leader che aveva fatto dell’an-
ti-berlusconismo e dell’anti-casta i suoi
cavalli di battaglia. Sta di fatto che, a
oggi, gli uomini dell’Idv si ritrovano
«esclusi di qua e di là», come ha detto
ieri il senatore Pardi. «Il Pd non vuole
l’Idv e punta a raccogliere un sostituto
intercettando Donadi, il movimento
arancione e i fuoriusciti. Grillo non ha
nessun interesse a stabilire un contatto
con un gruppo che è in crisi». Secondo
Pardi «nell’Idv stanno venendo i nodi al
pettine. C'erano problemi interni che so-
no stati a lungo sottovalutati» e alla fine
«hanno minato la fiducia dei militanti».

● Il Tar accoglie il ricorso del centrosinistra
Irregolarità in 8 sezioni, dove si tornerà alle urne
● Il candidato battuto Salvatore Scalzo:
«I giudici hanno fatto la cosa più giusta»

Silvio Berlusconi
esce dalla sua abitazione
nel centro di Milano FOTO ANSA

INCHIESTAANAPOLI

Rapportiopachi tra alti ufficiali della
Guardiadi Finanzae un immobiliarista.
Affitti esorbitanti peruna caserma nel
centrodi Napolie contratti di
compravenditasospetti: il pmHenry
JohnWoodcock indaga suun'ipotesi
dicorruzione.Tre lepersone iscritte
nel registro degli indagati, lecui
abitazionie icui uffici sonostati
perquisiti ieri: sono Niccolò Pollari, ex
generaledelle Fiammegialle ed ex
capodelSismi, ora consiglieredi
Stato;WalterCretella Lombardo,
attualecomandante regionaledel
Veneto,e AchilleD'Avanzo, titolaredi
alcunesocietà immobiliari.A
compiere leperquisizioni è stata la
stessaGuardiadi Finanza: gli uomini
delNucleoregionaledi polizia
tributaria.«Ormai sonoabituato ad
essereoggettodi iniziativealle quali
sonototalmente estraneo», replica

Pollari: «Comunque faròvalere le mie
ragioninelle sedicompetenti.Anche
se,allo stato, devoancoracapire quali
ragionidovrei far valere». L'inchiesta
nascedaquella in cuiè coinvolto il
deputatodelPdlAlfonso Papa, sotto
processoper corruzionee
concussione.Secondo l'accusa, c'è
una«contiguità» preoccupante tra
ambientidella Guardiadi Finanza e
AchilleD'Avanzo:contiguità che,per il
pm,emergonoanchedaiverbali di
alcunepersoneescusse asommarie
informazioni tra lequali c'è il
parlamentaredelPdlMarco Milanese.
LaProcuraritiene sospetta, in
particolare, lavendita, dapartedi
societàcontrollateda D'Avanzo,di
alcuni immobili nel centrodi Romaa
familiaridiPollari e Cretella Lombardo:
cedutiaprezzi «digran lunga inferiori
aquellidi mercato».

. . .

Bersani: «Oggi giornata
importante per tutta
la Calabria, da qui può
partire il cambiamento»
. . .

Il Pdl aveva vinto
le elezioni per 130 voti
Il presidente: «Rispetto
la sentenza»

MARIAZEGARELLI
ROMA

Donadi presenta il nuovo partito: «Diritti e libertà»

Nuovo soggetto politico per Massimo
Donadi "Diritti e Libertà" FOTO LAPRESSE

● L’ex capogruppo:
«Finito il tempo
dei partiti personali»
● Fuga Idv, lasciano
i consiglieri campani

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Borghesi attribuisce
l’esodo ai cattivi sondaggi
ma assicura: «Faremo
una grande assemblea»

Catanzaro, voto irregolare
decade la giunta Abramo
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L’estremadestra romana
siè impossessatadel tifo
diLazioeRoma.Divisi
daicolorimaunitidall’odio
razzialeedaunnemico
comune: lapolizia

ILDOSSIER

Quell’alleanza tra curve rivali
nel nome dell’antisemitismo

SIMONEDISTEFANO
ROMA

Un’orda di barbari. Ultras, laziali e ro-
manisti insieme. Armati di coltelli,
bombolette di gas urticante, mazze e
tirapugni. Secondi i testimoni urlava-
no «Via, voi ed ebrei», mentre si scaglia-
vano contro le vittime designate: una
decina di tifosi del Tottenham, squa-
dra londinese ospite all’Olimpico.

Era l’una e trenta della notte tra
mercoledì e giovedì e i supporter anglo-
sassoni, notoriamente abitanti in una
zona limitrofa al quartiere ebraico lon-
dinese, bevevano drink e calici di birra
nel rinomato locale sempre pieno di tu-
risti stranieri «Drunken Ship», al civico
21 di piazza Campo de’ Fiori, cuore del-
la movida romana e teatro da anni di
violenze ed eccessi che nessuna ordi-
nanza comunale e nessun presidio del-
le forze dell’ordine sono riusciti ancora
a debellare. Dieci minuti di guerriglia
sono bastati a devastare il locale e spe-
dire in ospedale sette inglesi, uno dei
quali in codice rosso - anche se non più
in pericolo di vita - dopo essere stato
ferito con un coltello in corrisponden-
za di una vena tra il gluteo e la gamba.

I proprietari del pub, fondato 15 an-
ni fa da un americana e ora gestito da
due fratelli, Marco e Raffaele Manzi in-
sieme al socio Gabriele Cannella, parla-
no di 20mila euro di danni. I picchiato-
ri, coi volti coperti da sciarpe e caschi,
avrebbero prima urlato: «È tutto uno
scherzo…», per poi lanciare sgabelli
contro le vetrate e sfondare l’ingresso
secondario del pub, su vicolo del Gallo.
Giù botte da orbi, a quel punto, contro i
tifosi inglesi, che non avevano neppure
indosso la maglietta della loro squadra
e gridavano «You bastard!», cercando
di fuggire a quell’inferno. Poteva finire
in tragedia, perché i più violenti a un
certo punto hanno afferrato sampietri-
ni e oggetti di ferro che si trovavano sui
banchi vuoti del mercato che ogni mat-
tina si svolge sulla piazza e li hanno sca-
gliati, alla cieca, contro i malcapitati.

La questura di Roma, già nell’occhio
del ciclone per gli scontri al corteo del-
lo scorsa settimana, ne esce piuttosto
male dalla vicenda, anche se in fretta la
Digos diretta da Lamberto Giannini è
riuscita ad identificare almeno quindi-
ci partecipanti al raid, due dei quali (ti-
fosi della Roma) nella serata di ieri era-
no finiti agli arresti.

Testimoni, infatti, hanno raccontato
ai cronisti che in mezzo a quell’inferno
c’erano all’inizio solo due, tre poliziot-
ti. I residenti, affacciati alle finestre, im-
ploravano invano: «Basta, fermatevi».
E i dati forniti dalla questura, sulla ba-
se delle registrazioni delle chiamate al
113, sembrano confermare la circostan-
za: la prima chiamata di richiesta di in-
tervento è avvenuta all’1.07 e all’1.14 è
arrivata sul posto una prima volante.
Solo una ventina di minuti dopo sono
però arrivati i rinforzi, con cinque au-
to, comprese quelle dei carabinieri. Ma
a quel punto il raid era pressoché com-
piuto, coi risultati voluti da chi lo aveva

organizzato.
La matrice antisemita dell’agguato,

nonostante gli insulti contro gli ebrei
riferite ai cronisti dai testimoni, è solo
una delle ipotesi alle quali stanno lavo-
rando gli investigatori. L’attività della
polizia, che ha fatto scattare una serie
di perquisizioni, è andata avanti per tut-
ta la serata e la nottata di ieri e oggi
potrebbero esserci novità.

Di sicuro, c’è che i partecipanti al
raid finora identificati sono sia tifosi
giallorossi che laziali, il che per gli
esperti non è un gran sorpresa, in quan-
to già in altre occasioni l’alleanza ha
prodotto i medesimi effetti, quando ad
esempio sono stati attaccati da laziali e
romanisti insieme gli ultras del Napoli
e contemporaneamente organizzate
azioni violente contro gli agenti in servi-
zio di ordine pubblico.

Ma tali episodi sono sempre avvenu-
ti immediatamente prima o dopo le par-
tite di calcio, nei pressi dello stadio o in
luoghi solitamente presidiati durante i
match considerati a rischio. Evidente-
mente, l’intelligence non aveva previ-
sto un raid in piena notte all’interno di
un pub nel centro storico di Roma.

Le manette, intanto, sono scattate
per l’ultrà romanista Francesco Ianari,
26 anni, ambulante del famoso merca-
to dell’usato di via Sannio, già colpito
da Daspo e con un precedente per gui-
da in stato ebrezza e per Mauro Pinnel-
li, 27 anni, operaio in un’impresa edile
e incensurato.

Sono stati incastrati dalle telecame-
re e da un sms che si sono scambiati
durante l’agguato ed entrambi sono ac-
cusati di lesioni pluriaggravate. In più,
a Ianari, è contestata anche la detenzio-
ne di marijuana e di oggetti atti ad of-
fendere visto che nel suo appartamen-
to sono stati trovati tirapugni, spran-
ghe e altro materiale.

C
amerati del calcio, estre-
ma destra e ultras.
Un’ascesa che negli ulti-
mi 15 anni ha riportato
svastiche, coltelli e vio-
lenza dentro e fuori lo

stadio. Era dagli ‘90 (con l’avvento di
Meridiano Zero e Movimento Politico)
che non si assisteva a una tale escala-
tion dell’estrema destra nelle curve. La
tessera del tifoso ha solo attenuato gli
scontri, ma le minoranze restano. Ro-
ma è la capitale del tifo nero, una sotto-
cultura da contestualizzare, tra le cur-
ve di Lazio e Roma e i nuovi gruppi di
estrema destra. L’elemento in comune,
che al fischio finale riesce a cancellare
la fede calcistica.

Si tratta di giovani dai 16-17 anni ai
35-40, fascisti per scelta o per moda,
fanno uso di droga, e quel che più colpi-
sce è la grande affluenza di ragazzine,
spesso fermate in possesso di armi bian-
che. Alcuni di loro durante la settima-
na consegnano volantini di Forza Nuo-
va o affiggono manifesti di Casa Pound,
la domenica sono lì che tifano o credo-
no di farlo. La Curva Nord uscita da an-
ni di monopolio Eagles-Irriducibili, la
Sud più anarchica, fino a poco tempo fa
dominata da Boys, Fedayn e Opposta
Fazione, ora frammentata con Ultras
Romani e Ultras Primavalle su tutti.

Il primo distinguo va fatto sulla tipo-
logia del tifoso: da una parte chi va in
curva perché ama il calcio e il calore
della parte più chiassosa dello stadio,
dall’altra chi lo fa perché attratto dal
gruppo organizzato e dai suoi capi cari-

smatici: ne accetta ideologia, cliché, sti-
le di vita e concetti, modo di parlare.
L’organizzazione è gerarchica, tentaco-
lare, chi sgarra viene allontanato.

Negli ultimi tempi gli ultras si sono
evoluti con il merchandising e la comu-
nicazione. Facebook, i forum, i com-
menti, ma anche il ritorno dopo anni di
oblio nelle radio e nelle tv sportive ro-
mane. L’esponente degli Irriducibili,
Fabrizio “Diabolik” Piscitelli su quelle
laziali, Guido Zappavigna, ex leader
dei Boys (e candidato alle ultime regio-
nali nella lista Polverini) in quelle roma-
niste. Il derby si gioca soprattutto tra
frange ostili delle tifoserie. L’ultima
stracittadina è stata segnata da un’esca-
lation di tensioni nate dalla gara d’anda-
ta di Europa League della Lazio ad Ate-
ne, dove i tifosi del Panathinaikos e al-
cuni esponenti romanisti, in nome del
loro gemellaggio, hanno mosso aggua-
to ai laziali in trasferta. Nella gara di
ritorno cento greci sono stati scortati
dalle forze dell’ordine a braccetto con
alcuni romanisti, gli scontri sono stati
inevitabili.

Ma se il movente è politico, o mosso
dall’odio verso le forze dell’ordine, non
c’è derby che tenga. Durante la marcia
degli ultras contro la tessera del tifoso
nel 2009, erano ultras da tutta Italia,
stesso coro: «Gabriele uno di noi». Dal-
la morte del tifoso laziale Gabriele San-
dri, avvenuta nel 2007, quell’episodio
accomuna qualsiasi frangia di ultras. In
Nord fino al marzo 2011 c’erano gli Irri-
ducibili eredi degli Eagles, ora di quel
gruppo resta solo lo striscione, ma la

VIOLENZASQUADRISTA

Roma, raid ultras
contro «gli ebrei»
● Supporter del
Tottenham (club della
comunità ebraica di
Londra) attaccati da 30
persone con spranghe
e coltelli ● Un ferito
grave. Due tifosi
romanisti in manette

ANGELACAMUSO
ROMA

. . .

Nel 2008 una retata
di laziali e romanisti tutti
di destra. Per loro ci fu
l’aggravante di terrorismo
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L
a notizia fa il giro del mon-
do. I siti inglesi titolano
sui tifosi del Tottenham
aggrediti da quaranta uo-
mini a Roma, un editoria-
le del Sun recita: «Viaggia-

re a Roma per andare a vedere una par-
tita di calcio è sempre rischioso per i
fan inglesi. Gli hooligan della città ita-
liana sono famosi per i loro agguati ai
danni dei supporter rivali». La matrice
antisemita del raid si definisce ieri a
metà mattinata quando la digos fa capi-
re che il tifo c’entra poco: la partita è di
secondo piano, parlare di aggressione
di ultras laziali è forzare la mano. Eppu-
re bisogna aspettare le quattro e mez-
zo di pomeriggio perché il sindaco di
Roma Gianni Alemanno (Pdl) condan-
ni la matrice antisemita del raid contro
i tifosi del Tottenham nel cuore della
movida romana: «L’ipotesi antisemita
aumenta la gravità dell’aggressione av-
venuta a Campo de’ Fiori». Fino a quel
momento per il primo cittadino era so-
lo «una banda di teppisti che andava
fermata».

Il sindaco dell’ordinanza antibivac-
co, pronto a far multare chi mangia un
panino sui gradini di una chiesa, aspet-
ta che si sappia che si indaga su tifosi
laziali e romanisti e che esca la notizia
dell’arresto di un tifoso giallorosso per
parlare di «ipotesi» antisemitismo.
Una presa di posizione debole per le
opposizioni di centrosinistra che da an-
ni denunciano come, sentendosi protet-
ti dal sindaco ex Msi, gli estremisti di
destra in città la facciano da padroni.
Ecco qualche fatto a sostegno di questa
tesi: i saluti romani dalle scale del Cam-
pidoglio quando Alemanno vinse le ele-
zioni nel 2008 sono solo l’inizio. Poi so-
no arrivate le nomine di qualche ex ca-
merata nelle municipalizzate e l’inseri-
mento, nell’ultimo bilancio, di 11 milio-
ni per l’acquisto, da parte del Comune,

dello stabile occupato da Casapound: il
movimento «dei fascisti del III millen-
nio». Il movimento, estraneo all’aggres-
sione di Campo de’ Fiori della scorsa
notte, assurge agli onori della cronaca
non solo per battaglie sui temi della de-
stra sociale: ai primi di novembre 2011,
ad esempio, un militante del Pd viene
aggredito mentre attacca manifesti
nottetempo, per il pestaggio viene con-
dannato in primo grado a due anni e 8
mesi, un militante di Casapound. Il 30
ottobre quindici militanti di Blocco stu-
dentesco, la mano di Casapound nelle
scuole, vengono denunciati per corteo
non autorizzato in una zona semi-peri-

ferica della città, negli stessi giorni una
ventina di membri di Lotta studente-
sca (il movimento giovanile di Forza
Nuova) sono denunciati e identificati
per lo stesso motivo. Il 22 ottobre Bloc-
co Studentesco ha firmato un blitz spet-
tacolare e inedito con fumogeni e cori
«viva il duce» in uno dei licei classici
storici di Roma, il Giulio Cesare: la pro-
cura di Roma indaga. Sono giovani, ma
non hanno paura. E poi c’è l’antisemiti-
smo, che non è solo quello di ieri notte
ma anche quello delle pietre d’inciam-
po (i sampietrini d’artista con su i nomi
dei deportati) divelte, delle scritte sui
muri, dei cori allo stadio.

La città ha paura, ha un sindaco che
non la sa rassicurare. Ieri l’Università
La Sapienza ha disdetto l’inaugurazio-
ne dell’Anno Accademico per il «clima
violento» che si respira in città. Il sinda-
co che garantiva sugli ex Nar assunti a
chiamata diretta all’Atac (Giancarlo
Ponzio e Francesco Bianco, quest’ulti-
mo sospeso per tre mesi nel 2011 dopo
esser stato colto a lanciare su facebook
insulti antisemiti n.d.r.) fa i conti con la
violenza squadrista frutto anche, dico-
no le opposizioni, di qualche passo fal-
so di troppo a favore di ex camerati.
Non solo parentopoli all’Atac: al Cam-
pidoglio spuntano anche nomi più pe-
santi. Quello di Maurizio Lattarulo ex
Nar ed ex braccio destro del boss della
banda della Magliana De Pedis, dal
2008 al 2010 consulente alle politiche
sociali; quello di Stefano Andrini, ex na-
ziskin ex Ad di Ama servizi ambientali,
dimessosi nel 2010 dopo che spuntò
nell’inchiesta sulla nomina con presun-
ta compravendita di voti, del senatore
Di Girolamo in un collegio estero.

Scarsa lungimiranza, passati pesan-
ti, contiguità con cui il sindaco e la città
fanno i conti, mentre nel centro storico
si lava il sangue di 10 ragazzi, tifosi in
gita nella città eterna.

Il pub «Drunken ship»
completamente distrutto
FOTO ANSA

Il peggior sabato da un pezzo a questa
parte. Le previsioni per Roma, domani,
non sono delle migliori. I cortei degli stu-
denti e dei Cobas, quello di Blocco stu-
dentesco e Casa Pound, arrivano nel mo-
mento peggiore. Le tensioni sociali sono
alle stelle, non c’è bisogno di tornare ai
disordini del 14 novembre sul Lungoteve-
re. Il rischio che le manifestazioni nella
capitale si mescolino, facendo detonare
la miscela resa ancora più esplosiva dai
recenti avvenimenti di piazza, fa salire le
preoccupazioni di tutti. A cominciare dal
ministro dell’Interno. «Ci stiamo prepa-
rando a momenti difficili, anche perchè
la situazione economica è difficile» ha
detto Annamaria Cancellieri, nel corso
di un’informativa al Senato sugli scontri
di mercoledì scorso. Durante il suo inter-
no, il ministro ha annunciato che il gover-
no sta pensando ad introdurre l’arresto
differito che da tempo è in vigore negli
stadi per contrastare la violenza dei tifosi
teppisti. Quando ci sono persone che par-
tecipano a manifestazioni con caschi e
passamontagna, «l’arresto differito - ha
spiegato il ministro - è uno strumento
molto efficace che ha dato risposte positi-
ve negli stadi e pensiamo quindi di appli-
carlo». «Intendiamo adottarlo al più pre-
sto» ha aggiunto la Cancellieri, che inve-

ce in merito sul Daspo ai manifestanti ha
spiegato che ci sono profili costituzionali
da verificare. L’ostacolo è l’articolo 16 del-
la Costituzione, che prevede la libertà di
circolazione di ogni cittadino sul territo-
rio nazionale. L’arresto differito, insieme
al Daspo per i manifestanti violenti, face-
va parte del cosiddetto “pacchetto Maro-
ni” messo a punto dall’ex ministro dell’In-
terno un anno fa, dopo un’altra giornata
di violenze di piazza, quella del 15 ottobre
2011 a Roma. Oggi è possibile arrestare
fino a 48 ore dopo il fatto chi si è reso
responsabile di violenze in occasione di
eventi sportivi. Lo stesso intervento po-
trebbe essere concesso per gli scontri di
piazza, in modo da arrestare i teppisti do-
po averli individuati, ad esempio, visio-
nando i filmati.

Da parte loro, gli studenti sabato an-
nunciano di volersi riprendere la città de-
finendo «inaccettabile» qualsiasi zona
rossa. I militanti di estrema destra di Ca-
sapound sono invece pronti a sfilare con-
tro «il governo dei banchieri». Al momen-
to, ribadiscono gli analisti di intelligence

e antiterrorismo, non ci sono segnali
particolari: a Roma non dovrebbero ar-
rivare «rinforzi» da altre città e anche
per quanto riguarda il corteo dei mili-
tanti di estrema destra le informazioni
raccolte parlano di numeri tutto som-
mato contenuti. La situazione è ben di-
versa rispetto al passato: la forte presen-
za di giovanissimi da un lato e la man-
canza di leader dell’altro, fanno sì che
non vi sia più nessuno che ha un reale
controllo sulla piazza. Ma non solo: da
almeno un paio d’anni non è raro che
chi sta in prima linea negli scontri abbia
la solidarietà, se non il via libera, di buo-
na parte dei manifestanti. Così è succes-
so in occasione dell’assedio al Senato
nel dicembre del 2010, o a piazza San
Giovanni ad ottobre del 2011 o anche lo
scorso 14 novembre durante gli scontri
su Lungotevere. Roma dunque si prepa-
ra ad affrontare l’ennesima prova. Il pia-
no della sicurezza verrà stabilito con
un’ordinanza del questore domani, ma
è più che probabile che in piazza ci sa-
ranno ben oltre un migliaio di agenti.

Intanto il presidente dell’Anpi di Ro-
ma, Vito Francesco Polcaro, prende po-
sizione contro il corteo di Casa Pound:
«La manifestazione del Blocco Studen-
tesco e di Casa Pound costituisce un at-
to gravissimo di sfida alla democrazia
da parte di movimenti che, nella simbo-
logia, nei nomi (Radiobandieranera, Fa-
scisti del terzo millennio) e nella cultu-
ra si richiamano a un`ideologia, il fasci-
smo, portatrice di lutti, di dittatura e di
persecuzione degli oppositori e degli
ebrei e di ogni altra minoranza».

GIOIA SALVATORI
ROMA

simbologia nazista continua ad impera-
re nella curva e durante le partite della
Lazio è facile sentire l’odioso coro «gial-
lorosso ebreo», incubo dei tifosi veri, la
maggioranza. Gli ispettori federali so-
no lì e appuntano. La Lazio paga.
Nell’ultimo bilancio la società ha dichia-
rato di aver pagato 390mila euro per
ammende e multe, e altri 110 mila euro
per danni subiti dallo stadio, per un to-
tale di 500mila euro, quasi quanto gua-
dagna il tecnico Vladimir Petkovic.

Negli anni ’90 il razzismo sembrava
superato, ma di pari passo con l’ascesa
delle forze di estrema destra, a cavallo
del 2000 è tornato prepotentemente in
gioco. «Razzista e antisemita», così la
stampa estera ormai definisce la Curva
Nord laziale. Nel derby dell’ottobre
2011 fece il giro del mondo lo striscione
«Klose mit uns», scritto con le “s” runi-
che che richiamava quelle delle SS nazi-
ste. Neanche un’idea geniale, visto che
i primi a utilizzarlo furono i romanisti
in un tristemente noto Roma-Livorno
del 2006: «Gott mit uns», ma anche sva-
stiche, celtiche, foto del Duce, questa
fu l’accoglienza riservata agli ultras li-
vornesi di estrema sinistra.

Il ritorno al razzismo per la Lazio
sembra avere una data, il 10 ottobre
2001, quando all’esterno del Centro
Sportivo di Formello apparvero alcune
scritte contro l’allora biancoceleste Fa-
bio Liverani: «Liverani negro», «Livera-
ni raus». Prima di allora l’ultima vitti-
ma fu Aaron Winter negli anni ’90. Ma
per capire il substrato criminale in cui
opera il fenomeno ultras romano, ba-
sta tornare al febbraio 2008. Una ma-
xi-operazione della Polizia che portò
all’arresto di 20 ultras tra laziali (alcuni
legati al gruppo «In basso a destra») e
romanisti. Per molti di loro scattò l’ag-
gravante del terrorismo per gli assalti
al concerto della Banda Bassotti a Villa
Ada e alle caserme della Polizia dopo la
morte di Sandri.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

● Cancellieri: in piazza arresto differito come negli
stadi. Sabato corteo degli studenti e di Casapound

. . .

L’annuncio degli studenti
per la manifestazione:
«È inaccettabile
qualsiasi zona rossa»

Lacittàhapaura,e il suo
primocittadino
nonlasarassicurare
Laviolenzasquadrista
èanchefrutto
diqualchepassofalso
afavorediexcamerati

IL CASO

Per il sindaco Alemanno
restano solo «teppisti»

SEGUEDALLAPRIMA
Tottenham è storicamente il
quartiere della comunità ebraica e i
bianchi, gli Spurs, ne sono
calcisticamente il simbolo dalla fine
dell’800. Il termine «ebrei» è
risuonato distintamente fra le grida
esagitate dei violenti che,
spalleggiati da numerosi camerati
rimasti fuori a bloccare il locale,
hanno preso a mazzate i ragazzi
inglesi seduti a bere e a cantare
distruggendo il pub. Non a caso fra i
primi fermati c’è un tifoso
romanista. Quindi, la spedizione,
chiaramente preparata e mirata,
aveva una connotazione politica
razzista, anti-ebraica. Altro che
«teppismo da stadio».
La gara con Tottenham era stata
pensata dalla società anche come
occasione per festeggiare il ritorno a
Roma di un campione inglese tanto
geniale (e amato) quanto
scervellato: Paul Gascoigne detto
«Gazza» biancoazzurro per tre
campionati.
Inoltre la Lazio punta a salire in alto
in Europa dove si sta comportando
molto bene. Non ha quindi nessun
interesse ad arroventare la vigilia. È
vero che in passato la tifoseria
laziale più estrema aveva accolto a
Roma con scritte antisemite un
atleta esemplare, Aaron Winter,
ebreo e nero. È vero che nella gara
di andata a Londra i laziali avevano
più volte fischiato due giocatori del
Tottenham di origine israelita e lo
stesso è avvenuto ieri sera con i cori
razzisti urlati durante la partita. Ma
il gravissimo episodio di Campo de’
Fiori ha connotazioni più
prettamente «politiche». Lo
dimostra anche il fatto che due degli
arrestati per il raid al pub di
mercoledì notte siano tifosi
romanisti.
Da quando Gianni Alemanno ha
salito la scala del Campidoglio
salutato da una selva di saluti
romani, la sottocultura della
violenza politica, della compiacenza
verso storia e attualità dello
squadrismo è riemersa di continuo.
A Casapound è stato lasciato fare, in
pratica, di tutto, senza cercare di
evitare il clima di scontro. La
violenza in sé è stata minimizzata,
nonostante aggressioni, ribalderie
contro i «diversi», incursioni nelle
scuole.
Comportamenti squadristici
autorizzati dal lassismo (o nullismo)
del Campidoglio. Del resto, quando
questa giunta promuove ad incarichi
significativi personaggi appartenuti
al terrorismo «nero» (a Roma
micidiale), essa dà un segnale
preciso. Si è obiettato che avevano
scontato le pene irrogate. Ma, a
parte il fatto che non si trattava di
dissociati (i Nar sono rimasti
impermeabili alla dissociazione),
promuoverli ad alti gradi, farne un
pezzo di classe dirigente ha avuto
un senso inequivocabile.
Come quando nel Comune di Affile
(Roma) si è elevato al generale
Rodolfo Graziani, colonialista
spietato, firmatario dei famosi
«bandi» di Salò, rastrellatore di
partigiani, un sacrario con
finanziamento della Regione Lazio.
Come quando a Predappio si
lasciano organizzare raduni
«nostalgici» vergognosi lasciando
sola l’amministrazione comunale di
centrosinistra. Non è ancora giunta
l’ora di fermare con decisione
questo pericoloso rigurgito «nero»,
a Roma e nel Paese?

È ora di fermare
il rigurgito nero
nella capitale
e nel Paese
ILCOMMENTO

VITTORIOEMILIANI

La preoccupazione del ministro
«Ci aspettano momenti difficili»
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La Gran Bretagna vuole tagliare perché
è «euroscettica». La Germania perché
vuole austerità e i Paesi del Nord perché
vogliono semplicemente pagare di me-
no. Alla fine dei conti nella partita sul
bilancio europeo 2014-2020 è l’Italia, ol-
tre a tutti i cittadini dell’Ue, quella che
rischia di perderci di più, giocandosi i
sussidi alle Regioni e all’agricoltura per
i prossimi sette anni. Per questo al sum-
mit che è dopo oltre due ore di ritardo è
iniziato ieri a Bruxelles il Presidente del
Consiglio Mario Monti si è presentato
accompagnato da tre ministri, pronto a
giocare in difesa in un classico catenac-
cio all’italiana.

Nelle proposte fatte fino ad ora sul
bilancio Ue «l’Italia è stata sproporzio-
natamente danneggiata» ha protestato
il premier all'arrivo nella sede del Consi-
glio. «Non accetteremo soluzioni che
consideriamo inaccettabili». In partico-
lare, Monti ha precisato che «è assoluta-
mente essenziale che l’Italia ottenga ri-
sultati migliori di quelli prospettati nel-
le bozze per la coesione, per l’agricoltu-
ra e per la ripartizione». Il nuovo bilan-
cio europeo, ha concluso, deve tenere
conto di tre principi essenziali «equità,
solidarietà ed efficienza». A dare man-
forte al premier nel braccio di ferro che
si prevede lungo e difficile sono venuti a
Bruxelles il ministro per gli Affari euro-
pei Enzo Moavero, il ministro dell'Agri-
coltura, Mario Catania e quello per la
Coesione territoriale, Fabrizio Barca.

Ieri il negoziato vero e proprio è ini-
ziato solo dopo le ore 22 e la giornata è
stata consumata in una girandola sfi-
brante di incontri bilaterali.

Il presidente del Consiglio Herman
Van Rompuy e il presidente della Com-
missione José Manuel Barroso hanno ri-
cevuto tutti e 28 i leader dell'Ue (27 più
la Croazia che entrerà l’anno prossi-
mo). Con i due assistenti seduti ai lati
del tavolo sembrava una commissione
d’esame, ha ironizzato qualcuno. Altri
hanno parlato di «speed dating del bilan-
cio», anche se di certo non ci sono stati
colpi di fulmine.

GLI INCONTRI BILATERALI
Parallelamente ci sono stati gli incontri
bilaterali tra leader. Monti ha visto quel-
li di Francia, Portogallo, Spagna, nel
tentativo di compattare la coalizione an-
ti-tagli, e della Germania. La Cancellie-
ra tedesca Angela Merkel ha avuto un
faccia a faccia con il presidente francese
Francois Hollande, ma oramai il moto-
re franco-tedesco è solo un ricordo. Pari-
gi è più vicina a Roma nel difendere i
sussidi all’agricoltura. Berlino fa da
sponda a Londra nel chiedere tagli. «Il
bilancio dell’Unione europea non può
essere troppo alto», ha spiegato la Me-
rkel, aggiungendo che forse sarà neces-
sario un altro vertice per arrivare ad un

accordo. «Mi auguro che insieme alla
Germania possiamo essere il motore
per raggiungere il compromesso», ha
auspicato Hollande, precisando però
che per la Francia «il prossimo budget
dell’Ue dovrà favorire politiche a soste-
gno di crescita, ricerca, trasporti, infra-
strutture e anche dell’agricoltura».

Col passare del tempo però le cifre si
riducono. La proposta iniziale era quel-
la della Commissione per un bilancio da
1091 miliardi di euro. Pochi giorni fa
Van Rompuy ha fatto un giro di telefona-

te alla cancelleria e ha corretto la bozza,
togliendo 80 miliardi. L'Italia ha minac-
ciato di mettere il veto, ma per la Ger-
mania la sforbiciata deve arrivare fino a
100 miliardi, per la Gran Bretagna fino
a 200. Il premier britannico David Ca-
meron vuole conservare pure lo sconto
sui contributi versati a Bruxelles ottenu-
to nel 1984 da Margaret Thatcher. «Ne-
gozierò duramente per ottenere un
buon accordo per i contribuenti britan-
nici e per conservare lo sconto» ha detto
all’arrivo al Consiglio. Il problema è che

negli ultimi sette anni hanno ottenuto
uno sconto anche Germania, Austria,
Olanda e Svezia. Ora anche la Danimar-
ca ne vuole uno e l’Italia rischia di resta-
re uno dei pochi Paesi «contributori net-
ti», che versa più di quanto riceve, senza
sconto. «O tutti o nessuno» ha ammoni-
to nei giorni scorsi il ministro Moavero.

«Meno soldi ci sono e più è difficile
trovare la soluzione, anche se la speran-
za è l’ultima a morire», ha commentato
il commissario Ue al Bilancio Janusz
Lewandowski. Dall’Italia sono arrivati
gli appelli delle associazioni degli agri-
coltori, Confagricoltura e Cia, a non ta-
gliare i sussidi. L’Università degli Studi
di Milano si è unita all’appello dei ricer-
catori europei e di 44 Premi Nobel a sal-
vare i fondi alla ricerca. Per il governato-
re della Puglia Vendola «sarebbe un col-
po per tutta l’Europa meridionale se
passasse la linea della Gran Bretagna».

L’ultima variabile infine è il Parla-
mento europeo, che ha il potere di ap-
provare o respingere a maggioranza
qualificata un eventuale accordo. Il pre-
sidente dell’Assemblea, Martin Schulz
ha ricordato che gli eurodeputati hanno
già bocciato la proposta Van Rompuy e
che sono pronti a respingere un accor-
do basato su quei tagli considerati «com-
pletamente inaccettabili».

Ciao Savioli, inviato e partigiano
BRUNOGRAVAGNOLO
bgravagnolo@unita.it

FRANCIA

Conservatori dell’Ump, Juppè sarà il mediatore

MONDO

Bilancio Ue, sui tagli
tra i 27 non c’è accordo

Angela Merkel e Mario Monti FOTO ANSA

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Si fa di giorno in giorno più duro lo
scontro fra il ministero greco della Ri-
forma Amministrativa e le Autono-
mie Locali che rifiutano di compilare
le liste dei dipendenti che dovranno
essere messi in mobilità e quindi in
cassa integrazione prima del licenzia-
mento definitivo.

Lo scorso mercoledì il ministro An-
tonis Manitakis, con una nuova circo-
lare, ha comunicato ai responsabili
degli Enti amministrativi che nel caso
del mancato invio delle liste da parte
dei loro uffici, saranno messi in tem-
poranea sospensione dal lavoro tutti i
dipendenti assunti con contratto a ter-
mine indeterminato. Intanto i dipen-
denti delle Autonomie Locali
(Poe-Ota) hanno proseguito anche ie-
ri le occupazioni delle sedi dei Comu-
ni e delle Regioni del Paese, mentre
per oggi tutti gli Uffici comunali della
Regione dell’Attica rimarranno chiu-
si. Sempre oggi si svolgerà l’ormai
consueta marcia di protesta fino al mi-
nistero della Riforma Amministrati-
va. Anche l’Adedy, uno dei maggiori
sindacati del Paese che raggruppa gli
statali, ha indetto per ieri un’astensio-
ne dal lavoro in segno di protesta con-
tro la messa in mobilità dei dipenden-
ti statali e di quelli delle Autonomie
locali. Seguirà una manifestazione
nella centralissima piazza Klafthmo-
nos ad Atene. All’iniziativa dell’Ade-
dy ha aderito anche l’Olme, il sindaca-
to degli insegnanti delle scuole medie
e superiori, che si è dato appuntamen-
to nella stessa piazza da dove sono
marciati in direzione del ministero
della Pubblica Istruzione per chiede-
re il pagamento degli stipendi arretra-
ti loro dovuti.

«La Grecia ha urgente bisogno del
pagamento della prossima tranche
(di aiuti internazionali), e noi dobbia-
mo mostrare che l'Europa è capace di
agire». Lo ha detto Joerg Asmussen,
membro tedesco del direttorio della
Bce, in un'intervista che il quotidiano
Passauer Neue Presse pubblicherà og-
gi. Secondo il banchiere Atene non si
può aiutare solo con i crediti, che fan-
no crescere il debito. Mentre una ridu-
zione dei tassi sui prestiti e un pro-
gramma di riacquisto del debito sono
«opzioni pensabili». Per Asmussen
«chi lo vuole evitare e lo vede come
una linea rossa, deve essere pronto a
fare concessioni su altre posizioni».
Anche se fosse completato il program-
ma di riforme, del resto, resterebbe
improbabile che la Grecia possa tor-
nare sul mercato dei capitali per il
2014, ha considerato: «Ciò significa
che prima dovrà ancora orientarsi su
aiuti finanziari esterni».

Grecia
Ancora
in piazza
gli statali
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

Il sindaco di Bordeaux,Alain Juppèsi è
propostocome mediatorenella
disputasenza fine traJean-Francois
Copèe Francois Fillonper la guida
dell’Ump.Juppèhaproposto la
creazione, sotto la suapresidenza, di
un’istanzacollegiale incaricata di
riesaminare,entro10giorni, i risultati
elettorali. «Dopo la contestazioneda
partedelclandi FrancoisFillon dei
risultati elettorali chehannoportato

all’elezionedi Copè -hascritto Juppè-
ènecessario chiarire la situazione».
Juppèsiè quindi appellato al«senso
di responsabilità»dei duecandidati
affinché«accettino la propostaper
chiarire la situazione». SiaCopè che
Fillonhanno accolto l’iniziativadi
Juppè.Copè èrisultato vincitore per
98voti dopo chevenerdì i duerivali si
eranoreciprocamente accusatidi
broglielettorali.

. . .

Monti denuncia:
«Italia troppo penalizzata
Servono più equità,
solidarietà ed efficienza»

Alfredo Reichlin catturato dalle Ss in
pieno centro di Roma. Poi una voce da
dietro all’improvviso: «Fermi!». È un at-
timo, e un colpo secco centra in piena
fronte un tedesco. Poi Reichlin e chi ha
sparato si danno alla fuga. Ma chi ha
sparato? Chi ha salvato il compagno in
quel frangente drammatico. È stato Ar-
minio. Arminio Savioli, gappista comu-
nista di Roma città aperta in quel 1944,
giornalista de L’Unità e scomparso due
settimane fa a 88 anni nella sua casa ro-
mana. Sembra la scena di un film di Liz-
zani e invece è verità ed è stata uno dei
momenti più toccanti della cerimonia
per le ceneri di Savioli ieri, al cimitero
a-cattolico di Roma, nel tempietto a due
passi dalla tomba con le ceneri di Gram-

sci. E a raccontare l’episodio, inedito è
stato proprio Alfredo Reichlin, dirigen-
te del Pci, ex direttore de l’Unità. Dove si
sono alternati i ricordi dei figli di Armi-
nio, Lorenzo e Valentina, dei nipoti, dei
colleghi, degli amici e compagni. Ma
l’episodio rivelato, rivela anche altro.
Arminio, straordinario narratore, non
lo aveva mai raccontato a nessuno. Non
se ne era mai vantato, benché certe vol-
te avesse l’aria sardonica del vantone ro-
mano. Ma solo per provocare. Per stupi-
re l’interlocutore. E trascinarlo in una
di quelle chilometriche discussioni che
spaziavano dal fascismo all’Impero bri-
tannico, al dispotismo orientale, passan-
do per Fidel Castro e naturalmente per
il suo Pci. Tutte cose che aveva racconta-
to e vissuto nella parabola ricchissima
della sua vita. Dalla Roma anteguerra,
alla Resistenza, alla divisione Cremona,

alla cronaca del giornale. Fino ai memo-
rabili reportage e alle grandi interviste,
che ne hanno fatto uno dei più grandi
giornalisti italiani. Un giornalista alla
Hemingway.

Già il «suo» Pci, e la «sua» Unità,di cui
hanno parlato in tanti ieri, al tempietto.
Con la moglie e i figli c’era un po’ di reda-
zione vecchia e nuova de l’Unità. Una
Unità strana, quella in cui entra Armi-
nio, dopo la Resistenza. Quella voluta
da Togliatti e realizzata da Pietro In-
grao. Una scuola irripetibile. E lì nasce
l’Arminio cronista e poi l’Arminio gran-
de inviato in America, Latina, Medio-
riente, Asia. E pure l’Arminio attacca-
brighe, il primo che intervista Fidel Ca-
stro e che annuncia al mondo la sua scel-
ta socialista. Ma lui queste cose le rac-
contava così, come un vecchio film, sen-
za esaltarsi e senza nostalgia.

● Via al confronto tra i partner dell’Unione sul budget europeo 2014-2020
● Al summit rinvii e difficili incontri bilaterali ● Asse tra Monti e Hollande
per resistere all’offensiva degli euroscettici guidati dalla Gran Bretagna
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Hamas celebra il suo «trionfo». Gaza tor-
na a respirare. La tregua sembra regge-
re, ma è una tregua armata, appesa a un
filo. Hamas ha celebrato ieri la «Giorna-
ta nazionale di vittoria» in seguito alla
tregua con Israele mediata da Stati Uni-
ti ed Egitto con la quale spera di aver
ottenuto fra le altre cose anche un signi-
ficativo allentamento del «blocco» alla
Striscia.

L’altra notte decine di migliaia di per-
sone hanno festeggiato per le strade di
Gaza. Si sono sentiti spari in aria, ma in
segno di giubilo. La popolazione final-
mente vive una condizione di sollievo
per la fine dei bombardamenti israeliani
in cui secondo stime provvisorie, hanno
perso la vita 164 palestinesi, di cui 43
bambini e sono stati 1.235 i feriti. Per
non parlare dei danni materiali ingenti
subiti dalle abitazioni, dagli uffici di go-
verno e dalle infrastrutture. Dal canto
suo Israele registra sei morti, quattro ci-
vili e due soldati, e 240 feriti. Nella
«Giornata della vittoria», anche il presi-
dente dell’Anp, Abu Mazen ha telefona-
to al premier del governo di Hamas,
Ismail Haniyeh, felicitandosi per la sua
vittoria. E lo stesso Haniyeh ha invitato
tutti i movimenti della Striscia a «rispet-
tare la tregua». Parole ferme e chiare
quelle pronunciate dal leader di Hamas

nella Strsicia a Gaza City. «Saluto le fa-
zioni della resistenza che hanno rispetta-
to l’accordo dalla sua entrata in vigore e
chiedo a tutti di rispettarlo e di compor-
tarsi di conseguenza».

Se a Gaza si festeggia da Gerusa-
lemme giungono moniti. Il ministro del-
la Difesa israeliano, Ehud Barak, ha av-
vertito che, se la tregua verrà violata,
Israele riprenderà i raid sulla Striscia di
Gaza. «Il cessate il fuoco può durare no-
ve giorni, nove settimane o anche più.
Ma se non dovesse tenere sappiamo co-
sa fare, e naturalmente valuteremo la
possibilità di riprendere le attività milita-
ri in caso di spari o provocazioni». Barak
ha anche difeso la decisione israeliana di
annullare un’offensiva terrestre nell’en-
clave palestinese, dopo aver mobilitato
decine di migliaia di riservisti. «Una simi-
le operazione ci avrebbe obbligato a re-
stare per anni nella Striscia di Gaza».
«Non mi manca Gaza - ha detto ancora
riferendosi al ritiro israeliano del 2005 -
e credo che Hamas abbia nostalgia per
ciò che vi stava accadendo negli ultimi
giorni». Barak ha sottolineato che quel-

lo del cessate il fuoco «non è un accordo,
ma un foglio non firmato». «Questo non
vuol dire che non abbia valore», ha spie-
gato. «Riflette gli accordi raggiunti tra
noi e l’Egitto e dall’Egitto con Hamas».

Nel primo pomeriggio, a parlare è
Benjamin Netanyahu. «I nostri obiettivi
sono stati raggiunti, la tregua è la miglio-
re soluzione a questo momento», ribadi-
sce il premier israeliano «Se la tregua
sarà violata - ha aggiunto - Israele è ben

preparata ad entrare in azione». «L’eser-
cito israeliano ha dato un enorme colpo
ad Hamas e alle altre organizzazioni ter-
roristiche - insiste Netanyahu - . Abbia-
mo distrutto migliaia di razzi che erano
puntati contro il sud di Israele e presso-
ché tutti quelli che erano puntati verso il
centro del Paese». «I nostri obiettivi so-
no stati raggiunti» è stata la sua conclu-
sione. Il premier ha quindi ringraziato
«gli uomini e le donne della polizia, co-

me pure il Comando del Fronte interno
rimasto calmo, controllato».

Ma c’è chi accusa il «falco» Netan-
yahu di essersi trasformato in «colom-
ba». Il leader dell’opposizione centrista
al governo Netanyahu, Shaul Mofaz (Ka-
dima), non ha condiviso la decisione di
annunciare il cessate il fuoco a Gaza:
«Gli obiettivi dell’operazione - sostiene -
non sono stati raggiunti». «È solo que-
stione di tempo - aggiunge Mofaz, già
capo di stato maggiore dell’Idf (le Forze
armate israeliane) - prima del prossimo
round. Non è questo il modo in cui uno
mette fine alla battaglia contro il terrori-
smo».

Indicativo di un Paese attraversato da
sentimenti contrastanti, è il commento
sulla tregua del più diffuso quotidiano
israeliano Yediot Ahronot: la decisione di
non intraprendere una operazione di
terra è stata giusta, anche se «desta stu-
pore la distanza fra la retorica di Netan-
yahu quando era il capo dell’opposizio-
ne e la sua politica attuale, da premier»,
che è molto più prudente. Il quotidiano
rileva poi che nel conflitto «Hamas ha
registrato un forte progresso nel ricono-
scimento internazionale» del suo esecu-
tivo, ottenendo appoggi da Egitto, Tur-
chia, Qatar e altri. «Tutto ciò non è ne-
cessariamente un male per Israele, ma
mette sotto una luce ridicola l’impegno
di quanti volevano abbattere il regime di
Hamas».

Veste i panni del «generale» vincitore
della «guerra di Gaza». Parla come se
fosse lui, e non Abu Mazen, il vero pre-
sidente dei palestinesi. Di certo, piac-
cia o no, è l’uomo del giorno: il suo
nome è Khaled Meshaal, capo dell’uffi-
cio politico di Hamas. Nel 1997, ad Am-
man, sfuggì ad un attentato del Mos-
sad ordinato da Benjamin Netanyahu,
allora come oggi primo ministro
d’Israele.

Dodici anni dopo, la diplomazia in-
ternazionale e Netanyahu hanno dovu-
to negoziare con lui una tregua. «E già
questo - rimarca Meshaal - una vitto-
ria di Hamas. Per anni hanno cercato
in tutti i modi di annientarci: hanno
assassinato il nostro fondatore (lo
sceicco Ahmed Yassin, ndr) e molti
dei nostri eroici combattenti; hanno
provato con le odiose punizioni collet-
tive inflitte ad una popolazione colpe-
vole ai loro occhi di aver scelto Hamas
nelle libere elezioni del 2006. Ci han-
no provato in tutti i modi, ma hanno
fallito. Perché Hamas è parte fonda-
mentale del popolo palestinese e da
questo trae la sua forza». Meshaal ha
parole di elogio per il presidente egi-
ziano, Mohamed Morsi: «Ha compre-
so le ragioni della resistenza palestine-
se e si è comportato da grande leader.
A differenza di Mubarak, non ha sacri-
ficato la causa palestinese per compia-
cere l’America e i sionisti».
Il primo ministro israeliano, Benjamin
Netanyahu, e il ministro della Difesa,
EhudBarak,hannoaffermatocheIsrae-
leha inferto colpi durissimiad Hamas
«Questa è propaganda, cattiva propa-
ganda. La verità è che la tregua è una
vittoria della resistenza palestinese, di
cui Hamas è parte. È la vittoria di un
popolo. Israele ha fallito tutti i suoi
obiettivi».
Israelehamotivatoleoperazionimilita-
ri rivendicando il diritto all’autodifesa
controillanciodimissilipalestinesicon-
tro le città frontaliere.
«Per Israele tutto è “autodifesa”. An-
che l’occupazione della Palestina, an-
che l’espropriazione delle terre pale-
stinesi, anche la pulizia etnica condot-
ta ad Al Quds (Gerusalemme, ndr). An-
nientare un popolo per loro è
“autodifesa”. Per noi questa si chiama
aggressione. Continua, martellante,
criminale. Quella condotta in questi
giorni dagli israeliani è stata un’ag-
gressione a tradimento contro di noi a
Gaza. Ci siamo difesi, e bene. Ed è sta-
ta la determinazione dei nostri com-
battenti a costringere Israele a tratta-
re. Israele comprende solo il linguag-

gio della forza, e se tratta è solo per-
ché non può fare altrimenti».
Leiharingraziatoilpresidenteegiziano
MohamedMorsiperavermediatoilces-
sate-il-fuoco. Morsi viene dai Fratelli
musulmani,dicuiHamas,allasuanasci-
ta,ne èstataunacostola…
«Un legame che ha resistito nel tempo
e che oggi è ancora più forte. I palesti-
nesi, e non solo Hamas, vedono nel

presidente Morsi un sostenitore della
causa palestinese, e lo stesso si può di-
re per i leader dei tanti Paesi arabi e
musulmani che hanno sostenuto con-
cretamente la nostra resistenza. E
questa, a ben vedere, è l’altra grande
sconfitta d’Israele: volevano isolarci,
hanno ottenuto il risultato opposto».
Tornandoall’accordosulcessate-il-fuo-
co.QualisonoipunticheHamasritiene
espressionedella sua“vittoria”?
«Lo stop agli omicidi mirati e all’inva-
sione. L’apertura di tutti i valichi, e
non solo di Rafah. Due condizioni volu-
te da Hamas e che Israele ha dovuto
accettare».
Latreguaresta appesaaunfilo…
«Le nostre armi taceranno se Israele
farà altrettanto. Ma abbiamo dimo-
strato di saperci difendere e di avere
acquisito i mezzi per farlo molto
bene…».
Lei ha ringraziato l’Iran per il sostegno
militaredatoad Hamas…
«È così, ma non è solo l’Iran ad averlo

fatto. Una cosa è certa: se non ci sarà
pace a Gaza, non ci sarà neanche a Tel
Aviv».
Netanyahu non ha chiuso le porte ad
unoStato palestinese…
«Ma di quale Stato parla Netanyahu?
La parola giusta è "bantustan". E co-
me si può parlare di esempio di demo-
crazia riferendosi a un Paese che ha
segregato un altro popolo, lo ha depre-
dato della sua terra, facendo carta
straccia delle risoluzioni Onu, annet-
tendosi Al Quds (Gerusalemme, ndr).
Come si può chiedere, pregiudizial-
mente, che la vittima riconosca e legit-
timi il suo carnefice? In questa situa-
zione, la resistenza resta la nostra uni-
ca alternativa».
Ma nel suo vocabolario politico, esiste
unprocessodipace. E sesì, quale?
«Un "processo di pace" con i palestine-
si non può fare neanche il primo - mi-
nuscolo - passo finché Israele non si
ritirerà innanzitutto nei confini del
1967, smantellerà tutti gli insediamen-
ti, rimuoverà tutti i soldati da Gaza e
dalla West Bank, sconfesserà la sua an-
nessione illegale di Gerusalemme, rila-
scerà tutti i prigionieri e metterà fine
in modo permanente alla sua chiusu-
ra dei nostri confini internazionali,
delle nostre coste, e del nostro spazio
aereo. Questo fornirebbe il punto di
partenza per negoziati giusti, e gette-
rebbe le fondamenta per il ritorno di
milioni di rifugiati. Dato quello che ab-
biamo perduto, è l’unica strada trami-
te la quale possiamo ricominciare a es-
sere integri».
Leiparladidirittodiresistenza.Macosa
c’entranogliattacchisuicidi,gliattenta-
ticontroautobuscomequellodell’altro
ieriaTel Aviv,conquesto “diritto”?
«Noi non abbiamo F16, artiglieria pe-
sante, navi: la potenza di fuoco che
Israele ha usato contro di noi e la no-
stra gente. Per resistere usiamo ciò
che abbiamo, e in primo luogo il corag-
gio degli shahid (martiri) pronti a sa-
crificare la loro stessa vita in nome del-
la Palestina».
Neigiorniscorsi,ilpresidentedell’Auto-
ritànazionalepalestinese,MahmudAb-
bas,haaffermatocheègiuntoil tempo
della riconciliazionecon Hamas.
«A chiedere l’unità è il popolo palesti-
nese. L’unità che si realizza nella resi-
stenza all’occupazione e nel prendere
atto del fallimento di una strategia
che ha agevolato le mire espansioni-
ste del nemico. Israele concepisce la
“pace” come una resa e ogni disponibi-
lità al compromesso come una debo-
lezza su cui fare leva per ottenere sem-
pre di più. Con Hamas non ha funzio-
nato».

(ha collaborato Osama Hamdan)

. . .

Per il premier israeliano
gli obiettivi sono stati
raggiunti e la tregua
è la migliore soluzione

L’INTERVISTA

KhaledMeshaal

Hanegoziato
ilcessate il fuoco
diGazaconilgoverno
israeliano
Èacapodell’Ufficio
politicodiHamas

IRAN

«Gerusalemmeèsemprepiùdebole»
L’accettazionedapartedi Israeledi
unatregua a Gazamostra che lostato
ebraicoè «semprepiùdebole», ha
dettoSaeed Jalili, segretario del
ConsiglioSupremodisicurezza
nazionale iraniano.«Accettare la
sconfittadopo 8 giorni significa che il
regimesionistasi stasempredi più
indebolendo»,hadetto Jalili. Il
segretariosi è anchecongratulato
della tregua con ipalestinesi perché
questa,hadetto,«significa che la
resistenzaal contrario si sta
rafforzando».L’Iran,hadetto Jalili
continuerà«fieramentee
orgogliosamente»a sostenere i
gruppichecombattono lostato

ebraicoe hasollecitato i palestinesi a
mantenersiuniti, «unicocammino per
la libertà della Palestina». Ilgenerale di
brigataMohammadReza Naqdi,
comandantedella forza deivolontari
iraniani«Basiji», hadetto che l’Iran«è
prontoad aiutareGaza enon negherà
sostegnofinanziariooqualsiasi
attrezzaturachesiamo ingrado di
fornire». Ieri l’Iranavevaufficializzato
che l’appoggioa Gazaè anchedi
natura«militare», in particolare
attraverso la fornitura della tecnologia
per la costruzionedeinuovi Fajr-5
che,per la primavolta, hanno esposto
leprincipali città israeliane
agli attacchimissilistici.

. . .

«Abbiamo resistito
Israele non è riuscita
a imporci
le sue condizioni»

L’accordo tiene. Ma la destra attacca Netanyahu
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

«Così è nata la tregua
Non siamo più isolati»

Gaza, la festa dei palestinesi dopo il cessate-il fuoco FOTO ANSA

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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Impianti fermi e cassa integrazione a
zero ore dal 24 novembre al nove
gennaio. La crisi impone vacanze for-
zate ai 370 dipendenti della Pirelli di
Bollate, Milano, che insieme alla fab-
brica di Settimo Torinese è uno dei
due stabilimenti produttivi italiani
della multinazionale dello pneumati-
co.

I sindacati hanno chiesto un incon-
tro urgente ai manager del gruppo
presieduto da Marco Tronchetti Pro-
vera per avere rassicurazioni sul futu-
ro dello stabilimento. Il confronto po-
trebbe tenersi nei prossimi giorni nel-
la sede di Assolombarda a Milano.
La cig non è una novità per gli operai
di Bollate: dall’inizio dell’anno gli im-
pianti lombardi sono rimasti fermi
per 115 giorni e lo stop ha causato
una perdita in busta paga calcolata
dai sindacati in circa cinque mila eu-
ro per ogni dipendente. Questo, de-
nunciano sempre le organizzazioni
dei lavoratori, anche in ragione del
fatto che l’azienda non ha voluto rico-
noscere ai lavoratori un contributo
integrativo all’indennità di cassa inte-
grazione.

Le preoccupazioni dei dipendenti
e il timore di un possibile ridimensio-
namento, se non addirittura della

chiusura dello stabilimento, sono sta-
te riportate ieri in una conferenza
stampa alla Camera del Lavoro di Mi-
lano. All’incontro hanno preso parte
il segretario della stessa CdL, Onorio
Rosati e i segretari di Cisl e Uil, Giu-
seppe Saronni e Pierlugi Paolini. La
fabbrica alle porte di Milano ha
un’importanza non solo storica e sim-
bolica ma anche occupazionale. Bol-
late è l’ultimo presidio produttivo del-
la Pirelli a Milano, dopo la chiusura
degli impianti di viale Sarca avvenu-
ta negli anni Novanta. Negli ultimi
anni gli investimenti si sono concen-
trati solo sulla manutenzione dello
stabilimento e i sindacati adesso chie-
dono rassicurazioni sulle prospettive
future. «Tutti gli indicatori di produ-
zione ci inducono ad essere preoccu-
pati», ammette Onorio Rosati. «Per
questo chiediamo l’apertura urgente
di un tavolo di confronto per ragiona-
re del futuro dell’azienda. È di fonda-
mentale importanza mantenere e svi-
luppare l’attività della fabbrica».

PIANOINDUSTRIALE
«Un problema serio per Milano e per
il suo sistema produttivo», aggiunge
il segretario Uil Paolini, che chiede
all’azienda «trasparenza» e auspica il
coinvolgimento delle segreterie na-
zionali dei sindacati nella trattativa,
«che riguarda tutto il gruppo Pirelli».

Dello stesso avviso anche la Cisl con
Saronni, secondo cui «la situazione
va affrontata in quadro nazionale
con l’apertura di un tavolo al quale
l’azienda deve presentare un piano
industriale. Non accettiamo la politi-
ca del carciofo - aggiunge il sindacali-
sta - e quindi lo smantellamento gra-
duale del sito produttivo, che invece
va salvato e rafforzato».

AUTOE PNEUMATICI
Ma la crisi morde. In estate, racconta
il segretario della Filctem-Cgil di Mi-
lano, Claudio Bettoni, anche per via
delle gravi difficoltà dell’industria au-
tomobilistica si è toccato il picco ne-
gativo di cassa integrazione. In Euro-
pa l’auto ha registrato ad ottobre il
tredicesimo calo consecutivo delle
immatricolazioni, un trend che inevi-
tabilmente si ripercuote sull’indu-
stria dello pneumatico.

Bettoni parla di Bollate come di
una fabbrica dalla manodopera gio-
vane, che avrebbe bisogno di un pia-
no di investimenti per sostenerne la
presenza sul territorio. «Bisogna da-
re prospettive allo stabilimento», ri-
pete il sindacalista della Cgil, vicever-
sa il rischio è che resti solo una rispo-
sta alla domanda che si ponevano ie-
ri i rappresentanti dei lavoratori:
«Quale futuro ci può essere per la Pi-
relli di Bollate?».

Eurallumina
Accordo
per la ripresa

«La Fiat non si smentisce: mette i lavo-
ratori gli uni contro gli altri e non ri-
spetta gli accordi presi». Non usa giri di
parole Francesco Bertoli, segretario
provinciale della Fiom, per descrivere
quanto sta accadendo nello stabilimen-
to Iveco-Fiat di Brescia, con le tensioni,
i blocchi dei cancelli e la messa in liber-
tà dei 2400 lavoratori avvenuta ieri
mattina..

ACCORDI
La storia inizia anni fa, per la precisio-
ne nel 1999, quando l’Iveco-Fiat cede il
reparto stampaggio delle lamiere alla
Mac Magnetto di Torino. Per accettare
il passaggio, i sindacati chiedono ed ot-
tengono che la Fiat si impegni a trova-
re soluzioni non traumatiche nel caso
in cui la nuova società avesse in futuro
deciso di cessare l’attività o licenziare
gli operai. Le cose procedono bene per
alcuni anni, poi arriva la crisi e la Mac
Magnetto fatica a gestire la situazione.
Fino al 2009, quando il gruppo suben-
trato all’Iveco decide la cessazione
dell’attività e la chiusura del reparto,
con la conseguente perdita del posto di
lavoro per 91 persone (che oggi sono
diventate 85 ndr).

«A quel punto» racconta Bertoli «ab-
biamo ricordato all’Iveco-Fiat quali
erano le sue responsabilità, ma abbia-
mo assistito ad un clamoroso voltafac-
cia, un disconoscimento degli impegni
presi. Per questo abbiamo deciso di
prendere l’iniziativa e organizzare ben
75 giorni di presidio fuori dai cancelli
dell’Iveco-Fiat di Brescia. Solo dopo
una lunga lotta, l’azienda ha accettato
di prendersi carico dei lavoratori, rias-
sorbendoli nel suo stabilimento».

«Il problema» continua Bertoli «è

che anche questa volta si è trattato di
parole, perché l’Iveco-Fiat in realtà
non ha dato seguito nemmeno in que-
sto caso agli accordi presi. Così siamo
arrivati alla fine del periodo di cassa in-
tegrazione degli 85 operai della Mac e
la conseguente mobilità, senza il rias-
sorbimento promesso da parte dell’Ive-
co-Fiat».

VERTICI
A questo punto è stato il prefetto di Bre-
scia, Narcisa Brassesco Pace, a cercare
di trovare un accordo tra le parti. Gli
incontri si sono svolti in prefettura, per-
ché la Fiat rifiuta di incontrare ufficial-
mente la Fiom. Inizialmente, e siamo
nel luglio del 2012, i rappresentanti
dell’Iveco-Fiat sono presenti agli incon-
tri convocati dal prefetto, ma poi inizia-
no lentamente a defilarsi. Fino all’as-
senza nell’ultima riunione convocata
dal prefetto, datata 20 novembre. La
Fiom decide così di riprendere con i
presidi e per tutta risposta l’Iveco met-
te in libertà i 2.400 lavoratori dello sta-
bilimento, portando come giustificazio-
ne che i blocchi di protesta impedisco-
no una normale attività produttiva.

«Un ricatto bello e buono» conclude
Bertoli «che ha il chiaro intento di met-
tere i lavoratori gli uni contro gli altri,
sullo stesso modello di quanto ha volu-
to fare Sergio Marchionne a Pomiglia-
no D’arco. In questo modo la Fiat pen-
sa di confondere le acque e nascondere
le sue evidenti responsabilità sul fron-
te degli accordi che finora non ha ri-
spettato».

Intanto ieri il gruppo torinese ha an-
nunciato che nei prossimi giorni verrà
firmato l’accordo definitivo sulla fusio-
ne tra Fiat industrial e Cnh, dopo l’ok
dello Special Committee di Cnh alla
proposta di integrazione strategica.
Con un comunicato la Fiat ha fatto sa-
pere che la proposta avanzata presen-
ta un miglioramento del 25% delle con-
dizioni rispetto a quella precedente, re-
spinta dallo Special Committee perché
considerata inadeguata. La nuova so-
cietà avrà sede in Olanda e sarà quota-
ta a New York e in una piazza europea,
probabilmente Milano, : gli azionisti di
Cnh riceveranno 3,828 azioni della
newco per ciascuna azione Cnh da loro
detenuta, gli azionisti di Fiat Industrial
ne riceveranno una per ogni azione di
Fiat Industrial.

Mediaset: 77
trasferimenti,
voci di cessione
Mediashopping

ECONOMIA

Una speranza per il Sulcis, dopo tante
delusioni. È stato sottoscritto, infatti,
al ministero dello Sviluppo il protocol-
lo d’intesa che fissa un percorso con-
diviso con la società russa Rusal per
la ripresa produttiva di Eurallumina,
l’impianto di Portovesme fermo da ol-
tre 3 anni. Il protocollo prevede studi
di fattibilità e investimenti, anche con
il sostegno pubblico, sulla linea pro-
duttiva e, sul fronte energetico, la rea-
lizzazione di una nuova caldaia. «Si
definisce un percorso chiaro e concre-
to per la ripartenza di Eurallumina»
ha detto il ministro Corrado Passera.

Prima della firma del memoran-
dum of understanding i sindacati e le
Rsu, in una riunione con il sottosegre-
tario Claudio De Vincenti, hanno ma-
nifestato apprezzamento. «Per que-
sto risultato - ha proseguito Passera -
sono state importanti la determina-
zione e la volontà di tutte le persone
che ci hanno creduto. Con l’impegno
congiunto delle istituzioni nazionali e
locali e delle forze sociali il Sulcis può
avere un futuro, industriale e occupa-
zionale. Noi ci crediamo e continuia-
mo a lavorare intensamente affinché
anche per le altre aziende in crisi si
possa trovare una soluzione»

Il pugno di Marchionne
anche sull’Iveco di Brescia

Operai dell’Iveco di Brescia, durante una protesta in fabbrica FOTO DI FILIPPO VENEZIA/ANSA

GIUSEPPECARUSO
MILANO

ILVADI TARANTO

Parerenegativo
dellaProcura
per ildissequestro
Laprocuradi Tarantohaespresso
parerenegativoall’istanza di
dissequestrodegli impiantidell’area a
caldodell’Ilvapresentata dal
presidenteBruno Ferrantee
dall’avvocatoMarco DeLuca. Ora la
richiestadelgruppo Rivaèstata
inviataal gipPatrizia Todiscoper la
decisionefinale.Per ilpool di
magistrati, che indagasulle ipotesidi
disastroambientalee avvelenamento
disostanzealimentari, verranno
accoltesolo istanzedi accessoagli
impiantiper effettuare lavori dimessa
anorma eadeguamento ma non
possonoessereaccolte istanzedi
dissequestrocheandrebbero contro
quantostabilito dal gip edal tribunale
delRiesame.L’Ilva, precisano i
magistrati,non ha facoltà d’uso degli
impiantie non può produrre.Nella
richiestadell’Ilva, invece, si chiedeva il
dissequestroaffermandoche «o cessa
il vincolocautelareoppuresiva alla
definitivacessazionedell’attività
produttiva».

Pirelli, a rischio lo stabilimento di Bollate
GIUSEPPEVESPO
MILANO

Mediaset scrive «trasferimenti», i
sindacati leggono «licenziamenti».
Sul futuro di 77 dipendenti ammini-
stravi si apre l’ultimo fronte sindaca-
le in casa del Biscione.

Dopo aver accentrato funzioni e
responsabilità a Milano, Mediaset
pensa adesso di trasferire i dipen-
denti degli uffici amministrativi di
Rti, società controllata, da Roma nel
capoluogo lombardo. Un’ipotesi che
ha trovato freddi i sindacati, convin-
ti che per molti impiegati il trasloco
equivalga alle dimissioni forzate. Se
ne discuterà nel confronto in pro-
gramma mercoledì prossimo. Fino
ad allora non è prevista alcuna mobi-
litazione dei lavoratori, che però re-
stano preoccupati. Nei primi nove
mesi dell’anno Mediaset ha accusa-
to una perdita di 45,4 milioni contro
l’utile di 164,3 milioni dello stesso pe-
riodo 2011. A pesare è soprattutto il
calo della pubblicità, che ha sfiorato
il 15 per cento (14,9). Risultati mai
visti, che hanno indotto il gruppo
della famiglia Berlusconi ad annun-
ciare risparmi per 450 milioni in tre
anni. I sindacati, Slc-Cgil, Fistel-Cisl
e Uilcom-Uil, chiedono di conoscere
nel dettaglio il piano dei tagli. Il timo-
re è che possano soffrirne soprattut-
to i lavoratori. Già a luglio 74 dipen-
denti delle dieci sedi regionali di Vi-
deotime, società controllata che si
occupava delle riprese e dei montag-
gi televisivi, sono stati ceduti ad una
newco (nuova società) controllata
da Ten-Eleven srl. E sempre in tema
di cessioni, in questi giorni si rincor-
rono voci di trattative con alcuni
gruppi interessati a rilevare il cana-
le Mediashopping. Sul mercato po-
trebbe finire anche Boeing, canale
dedicato ai bambini. Tutti segnali
che allarmano i sindacati. «Fino ad
un anno fa - commenta Riccardo Fer-
raro, segretario nazionale Slc-Cgil -
Mediaset non avrebbe intrapreso ini-
ziative come il trasferimento dei di-
pendenti da Roma a Milano». In que-
sto clima, entro dicembre si aprirà
anche il confronto per il rinnovo del
contratto integrativo di gruppo.
 G. VES.

. . .

La Iveco-Fiat si era
impegnata a riassorbire
i lavoratori della Mac
Magnetto

● Lavoratori a casa
per il presidio degli
operai Mac ● Fusione
Cnh-Fiat Industrial
e la sede sarà in Olanda
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FOODPOLITICS

I l problema della gestione del suolo
è un’emergenza di portata planeta-
ria che può essere ormai considera-

to alla pari di quelli forse più noti tri-
stemente come la fame nel mondo,
l’emergenza idrica e l’inquinamento
ambientale. Un’emergenza che abbia-
mo potuto vedere anche questi giorni
con l alluvione in Toscana.

In questi anni lo scempio del suolo
non è stato solo quello che è visibile ad
occhio nudo con l’urbanizzazione sel-
vaggia, ma anche quello dell’inquina-
mento invisibile della troppa chimica
utilizzata per produrre sempre di più
oppure della contaminazione dei fiu-
mi e delle falde che inevitabilmente
ammalano terra ed acqua.

Proprio in questi giorni scienziati,
esponenti dei governi, del mondo de-
gli affari e della società civile hanno
partecipato a Berlino al Global Soil
Week’s, la Settimana mondiale del
Suolo, il primo forum interamente de-
dicato al tema dello sfruttamento so-
stenibile dei terreni. Obbiettivo
dell’iniziativa è quello di migliorare la
governance globale delle risorse limi-
tate del suolo, al fine di garantire suoli
sani e produttivi per un mondo all’in-
segna della sicurezza alimentare e per
garantire la funzionalità dell’eco-siste-
ma.

L’evento è stato voluto fortemente
dalle più importanti organizzazioni
del mondo come Commissione euro-
pea, Fao, lo United Nations Environ-
ment Programme (Unep), lo United
Nations Convention to Combat Deser-
tification, oltre all’impegno del gover-
no tedesco. Sono queste infatti le prin-
cipali organizzazioni che a livello mon-
diale sostengono l’importanza di una
gestione adeguata dei suoli al fine di
contrastare una serie di fenomeni che
sono ad essa direttamente correlati,
come le disastrose calamità naturali,
l’approvvigionamento idrico e alimen-
tare, la vivibilità urbana, ecc.

Gli obiettivi da perseguire secondo
gli esperti: la creazione e la promozio-
ne di una maggiore consapevolezza
tra i decisori e le parti interessate sul

ruolo chiave delle risorse del suolo per
la gestione sostenibile del territorio e
lo sviluppo sostenibile; affrontare le
criticità riguardanti i suoli in relazione
a temi quali la sicurezza alimentare e i
cambiamenti climatici; fornire una gui-
da alla conoscenza sui i suoli e alla ri-
cerca attraverso una piattaforma co-
mune di comunicazione globale; stabi-
lire un network attivo ed efficace per
affrontare le vari questioni che riguar-
dano la gestione dei suoli; ed infine svi-
luppare le linee guida di una governan-
ce mondiale per la protezione e la pro-
duttività sostenibile del suolo.

L’Italia sembra già muoversi su que-
sta strada, grazie all’intervento del go-
verno e alla sua approvazione, in via
preliminare, del disegno di legge in
materia di valorizzazione delle aree
agricole e di contenimento del consu-
mo del suolo, su proposta dei Ministri
delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, Mario Catania, per i beni cultu-
rali, Lorenzo Ornaghi, e dello sviluppo
economico, Corrado Passera. L’obiet-
tivo del provvedimento è di garantire
l’equilibrio tra i terreni agricoli e le zo-
ne edificate o edificabili, ponendo un
limite massimo al consumo di suolo e
stimolando il riutilizzo delle zone già
urbanizzate. Inoltre con essa s’inten-
de promuovere l’attività agricola la
quale consente di poter gestire il terri-
torio e contribuisce a diminuire il ri-
schio di dissesti idrogeologici.

Sino a poco tempo fa, cuore della
politica sul territorio erano i contesti
urbani, mentre oggi, diventano sem-
pre più importanti i contesti extraur-
bani: è proprio qui che si effettuano le
scelte politiche e si gioca il cuore dello
sviluppo. La vera ricchezza non è più
data dai contesti urbani ma dal sur-
plus delle risorse territoriali; sono que-
ste che qualificano un comune e un ter-
ritorio. Per tutelare il territorio non
serve solo la consapevolezza politica.
Serve lo sforzo collettivo: pratiche agri-
cole corrette, scelte alimentari più so-
stenibili, sano utilizzo dell acqua, rac-
colta differenziata, e tante altre cose.
Solo così si difende la terra.

ITALIA

Da Berlino l’allarme
sullo scempio del suolo:
è una risorsa limitata
● Lo sfruttamento dei terreni al centro del primo
Forum globale. C’è un piano per difenderli

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.itLe banconote false nelle cassette di si-

curezza erano un depistaggio. Lo dico-
no Leone e soci nelle intercettazioni al-
legate alla richiesta di custodia cautela-
re. Un centinaio di pagine da cui emer-
ge con chiarezza che gli 8 milioni frut-
to di un ricatto-riscatto ai danni di Ber-
lusconi e il fedele Spinelli esistono e so-
no da qualche parte, tra l’Italia e la Sviz-
zera, tra qualche «botola» e qualche
cassetta o sicurezza. Ne sono convinti,
almeno, l’aggiunto Ilda Boccassini e il
pm Paolo Storari che ieri hanno passa-
to la giornata a verificare e riscontrare
atti e materiale sequestrato in vista de-
gli interrogatori di oggi quando il capo
della banda che ha messo a segno il se-
questro Spinelli spiegherà, come ha
promesso di fare, quello che è veramen-
te accaduto il 15 e il 16 ottobre.

Se indaga Ilda Boccassini (anche su
una donna albanese) la pista dei soldi è
sempre al centro dell’indagine. E infat-
ti ancor prima di eventuali mandanti,
registi, talpe, riferimenti al variegato
mondo delle feste di Arcore e ritardi
ingiustificati nel fare denuncia, il magi-
strato si concentra su l’unica prova che
può veramente essere considerata regi-
na: i soldi. E di soldi parlano molto
Francesco Leone e Alessio Maier, i ca-
pi, almeno finora, della banda che ha
sequestrato Spinelli e signora dalle 21 e
45 del 15 ottobre alle 10 del 16 ottobre.

Sappiamo che la polizia giudiziaria
e la squadra mobile di Milano, una vol-
ta identificati soggetti presenti nei luo-
ghi del sequestro, riesce a imbottire di
cimici un’auto presa a noleggio da
Maier, una Mercedes classe B. A parti-
re dal 9 novembre quelle cimici comin-
ciano a registrare. E raccontano le loro
preoccupazioni per lo spostamento di
una grossa somma di danaro - 8 milioni
- da cassette di sicurezza nella disponi-
bilità di Maier e Leone ad un rifugio
sicuro presso una banca svizzera, la
Raffaisen bank di Lugano il cui diretto-
re, tale Casati, è amico di Maier. Il pri-
mo settembre e il 22 ottobre, una setti-
mana dopo il sequestro, Maier apre
due cassette di sicurezza presso il Cre-
dito Valtellinese di Varese e una presso
la Banca di Credito Cooperativo di Bu-
sto Garolfo, filiale di Buguggiate.

Scrive Boccassini nella richiesta di
custodia: «Non può escludersi che nel-
le cassette di sicurezza sia custodito de-
naro provento del sequestro di perso-
na effettuato nei confronti della fami-
glia Spinelli». Maier, si legge ancora
nella richiesta, «si è recato effettiva-
mente, come risulta dalle intercettazio-
ni, presso i due istituti di credito il 15
novembre presumibilmente per ritira-
re quello che era custodito». Non può
farlo perché gli investigatori inventano
due stratagemmi per far sembrare
chiuse le banche. «A seguito di ciò - si
legge ancora - Maier ha dovuto disdire
l’appuntamento già preso a Lugano do-
ve avrebbe dovuto aprire un conto e
una cassetta di sicurezza dove deposita-
re quanto prelevato nelle banche italia-
ne». L’11 novembre, una settimana pri-
ma dell’arresto e prima delle visite in
banca, Maier e Leone sono in auto. Leo-

ne: «Dimmi una bella cosa, quella cosa
che hai giù a casa tua, la sopra...».
Maier: «Ah la botolina?» Leone: «Bra-
vo, quanto spazio c’è’? Una valigia pie-
na di soldi ci passa?». Maier: «La vali-
gia ci passa, si ci va». Leone: «Invece di
lasciare il rotolino, si può chiamare un
muratore e dirgli metti un mattone e
chiudi qua?». Maier insiste: «La mettia-
mo lì, bene imboscata, e poi pigliamo le
cassette in Svizzera o in Slovenia». Poi,
parlando delle cassette di sicurezza
aperte in una banca italiana afferma:
«Io anche quei soldi li porterei via da li
perché comunque vada io prima o poi
me lo aspetto che vengano a vedere
quelle cassette. Allora pronti ecco li,
che c’è dentro? L’oro di famiglia. E li

vai a depistare così». L’«oro di fami-
glia» sono le banconote false trovate
dalla pg dopo gli arresti? È un fatto che
lo stesso giorno, qualche ora più tardi, i
due discutono di pacchi da spostare e
da portare presso il Credito di Bugug-
giate. Leone spiega a Mayer quel che
deve fare: «Prendi quello grosso, lo
aprì, prendi un pacchettino da quello
grosso e te lo metti in tasca e ci lasci
quello piccolo. Ho messo la busta con
la carta». «…La gazzetta dello sport» di-
ce chiaro Leone. «Eh bravo», risponde
Maier. «Lasci quella e prendi quella
con i soldi» taglia corto il capo.

Il 13 novembre Maier e Leone anco-
ra dibattono su come spostare i soldi
(«Perché qua sotto ci stanno ancora ot-
to milioni») dalle cassette di sicurezza
in Italia, alle botole fino alle banche
svizzere. O slovene. Le trascrizioni del-
le intercettazioni ambientali sono pie-
ne di omissis. Il 14 ottobre discutono
anche su come prendere uno spallone,
tale Domenico, fargli fare «da esca»:
“Facciamo una commedia».

C’era una pagina su Facebook creata ap-
posta per prenderlo in giro. Amava il co-
lore rosa, a volte si tingeva anche le un-
ghie, forse era gay. Il peso dei pregiudizi
è stato troppo forte. Si è tolto la vita im-
piccandosi con una sciarpa. A ritrovarlo
senza vita il padre. Ieri sera a Roma una
fiaccolata, definita dalla preside del Li-
ceo Tecla Sannino «inopportuna», dove-
va partire dal Colosseo per raggiungere
il liceo che il ragazzo frequentava. Mala
manifestazione è stata vietata.

Il quindicenne è rimasto vittima di un
pregiudizio feroce: gli piaceva il rosa, il
colore delle «femmine», una cosa intolle-
rabile per i coetanei imprigionati nell’im-
magine del «vero maschio». La pagina
Fb è stata creata il 7 novembre del 2011,

l’adolescente è stato soprannominato
«Qndria Iperracatina» «il ragazzo dai
pantaloni rosa», è stata messa una foto
in cui indossa un gilet rosa, con il com-
mento: «Eccolo ahahahahahah». Un’al-
tra foto ritrae i suoi pantaloni rosa. Di lui
si parlava così: «Qndria Iperracatina è il
soprannome di un conosciuto personag-
gio appartenente alla categoria dei
minkia che frequenta il primo liceo
scientifico…». E giù con altri commenti
simili.

Sono state pubblicate foto del suo viso
deformate, veniva preso in giro perché
in metrò scendeva a una fermata sbaglia-
ta, perché faceva una battuta, era consi-
derato brutto. Ogni suo piccolo gesto di-
ventava per gli altri motivo di derisione.
Una logica ferrea che lo ha accerchiato
per un anno. Ieri mattina su quella pagi-
na molti postavano una parola sola: «Ver-

gogna!». Ma non deve esserci stato solo il
peso di Facebook, sulla vicenda è stata
aperta un’inchiesta. «Non è escluso che
sia stato vittima di azioni di discrimina-
zione e di omofobia – dice Fabrizio Mar-
razzo, portavoce di Gay center - . Da un
nostro recente sondaggio su 1000 giova-
ni tra i 14 e i 18 anni risulta che la scuola è
il contesto più spesso nominato con il
49per cento degli intervistati che dichia-
rano di avere subito forme di discrimina-
zione o pregiudizio. Occorre reagire e fa-
re azioni concrete per combattere l’omo-
fobia». «Si è ucciso perché lo prendeva-
no in giro per lo smalto sulle unghie e
perché era omosessuale» avrebbe rac-
contato un amico che ha subito contatta-
to la Gayhelpline, il numero 800713713
collegato al Gay Center. «È una storia ter-
ribile, ma dobbiamo raccontarla perché
tutti si rendano conto di quanto fa male

l`omofobia», ha dichiarato il presidente
della Provincia Nicola Zingaretti, impe-
gnandosi a continuare la lotta contro
ignoranza e pregiudizio. «Il rispetto del-
le differenze non va solo predicato ma
praticato» ha detto il candidato per le pri-
marie Pd al Campidoglio David Sassoli.
Atroce lo strazio della madre affidato a
Facebook: «Forse perché così mi pare an-
cora di parlarti, forse per questo entro
ed esco dal tuo profilo, indosso il tuo pi-
giama, cerco tra i tuoi appunti, i tuoi dise-
gni, le tue cose. Intanto papà ed io doma-
ni saremo da te per quell’ultimo bacio
che tu dovevi a noi, perché così avrebbe
dovuto essere per natura. Ci mancano le
tue battute, le tue risate, le tue urla. Ci
manca tutto. Anche il rumore dei tuoi
passi quando giravi per casa nel silenzio
della notte. Tutto di te! Eri ancora così
acerbo, capace di un amore così grande,

tu che ancora non avevi dato il tuo primo
bacio. Con tutto l’amore che posso, ripo-
sa in pace figlio mio adorato». Intanto si
muove anche la procura di Roma che ha
aperto un fascicolo sul caso per ora solo
contro ignoti.

Spinelli, il tesoro
in Slovenia
o in Svizzera

Giuseppe Spinelli , il contabile di Berlusconi FOTO ANSA

● Caccia ai soldi della banda che ha sequestrato
il contabile di Berlusconi. Una donna albanese
tra gli indagati ● Le cimici nella Mercedes
degli arrestati svelano gli stratagemmi dei rapitori
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Il 14 ottobre Leone e soci
discutono su come
prendere uno «spallone»
e fargli fare da esca

Suicida a 15 anni, insultato su Facebook: «È gay»
DELIAVACCARELLO
ROMA
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● LA NOVITÀ DI UN’INIZIATIVA DI CATTOLICI
INCAMPOPOLITICOMERITA,secondo Al-

fredo Reichlin, di essere presa sul serio.
Lo meritano anche gli interrogativi che
egli pone a proposito di tale iniziativa, a
partire dal nucleo di fondo che egli dichia-
ra di condividere: «la ricostruzione
dell’Italia». È un compito, scrive, che non
compete ad alcuni ma a tutti gli italiani,
al «popolo italiano» e cioè «non la somma
di individui ma il modo di stare insieme e
di fare comunità di una nazione fatta di
ricchi e di poveri, di produttori e di paras-
siti, di siciliani e di milanesi».

Ma c’è un problema: fare politica signi-
fica scegliere, schierarsi, insomma diven-
tare una «parte» e cioè un movimento,
una corrente o, nella maggior parte dei
casi, un «partito». Può una parte persegui-
re l’interesse di tutti, può un partito rea-
lizzare il bene comune? C’è una contrad-
dizione che non è solo logica ma anche
pratica: per sua natura, infatti, qualsiasi
partito cerca di affermarsi, di far prevale-
re le proprie idee, le proprie posizioni, i
propri uomini e le proprie donne. Ciò pe-
rò non ha impedito a De Gasperi di defini-
re la Democrazia cristiana un partito na-
zionale e non impedisce oggi al Pd di defi-
nirsi partito della nazione.

Non mancano, dunque, tentativi anti-
chi e recenti di affrontare questo proble-
ma, non tanto sotto il profilo teorico
quanto sotto sul terreno storico, riuscen-
do a realizzare nei fatti ciò che in astratto
non sembra possibile.

Chiunque cerca di affrontare questa sfi-
da, deve fare anzitutto i conti con le radi-
ci della propria parzialità. Quanto più tali
radici sono universali, infatti, tanto più è
probabile che il risultato finale possa an-
ch’esso essere universale e cioè riguarda-
re tutti, anche se lungo la strada emerge
la parzialità delle persone che si propon-
gono, della strada che si sceglie e dei mez-
zi che si usano. Reichlin parla della «civil-
tà del lavoro, forse la più grande conqui-
sta del Novecento», che rischia oggi di es-
sere di essere distrutta. E in questi mesi,
vari esponenti del Pd hanno posto il tema
del lavoro al centro dell’identità di questo
partito. Per diversi cattolici che hanno
aderito a «Verso la Terza Repubblica», in-
vece, alla radice della loro azione c’è so-
prattutto un interrogativo: come rispon-
dere alle domande dei poveri?

È facile ironizzare: perché questi catto-
lici stanno collaborando con tanti impren-
ditori che poveri certamente non sono?
Reichlin però, non sceglie questa strada e
ricorda che Andrea Riccardi è «l’uomo
della Comunità di Sant’Egidio che allesti-
sce a Natale nella chiesa di Trastevere il
pranzo per i poveri». In molti modi la Co-
munità di Sant’Egidio ha mostrato il pro-
prio essere radicalmente «parte» (secon-
do alcuni, addirittura troppo): nelle batta-
glie per difendere i rom, denunciando il
razzismo e la xenofobia contro gli immi-
grati, combattendo contro l’antisemiti-
smo. Questi cattolici, insomma, sono
tutt’altro che moderati. Ma in questo mo-
do di essere «parte» c’è qualcosa che ri-
guarda il «tutto»: nelle domande dei pove-
ri, infatti, emergono urgenze che riguar-
dano l’intera società, nelle risposte alle
loro sofferenze di oggi ci sono le soluzio-
ni per un domani migliore per tutti. Mol-
te di queste sofferenze sono quelle di chi
lavora o di chi il lavoro non c’ è l’ha.

Ma lo sguardo dei cristiani non può li-
mitarsi al mondo del lavoro. E, poi, assu-
mendo in modo esclusivo questo tema, si

rischia di rimanere dentro ottiche nove-
centesche. Viceversa, incontrando la di-
sperazione dei primi immigrati extraco-
munitari, molti cattolici hanno intuito
già trent’anni fa - mentre in Italia si discu-
teva di scala mobile - gli sconvolgimenti
della globalizzazione, di cui gran parte
della società italiana ha preso coscienza
solo nel 2011, sotto l’impatto della crisi
economica.

I cattolici di «Verso la Terza Repubbli-
ca» si richiamano spesso a De Gasperi. E
De Gasperi, incarcerato dai fascisti, medi-
tò lungamente sulle Beatitudini, convin-
cendosi che il progresso della storia si mi-
sura sulle attese degli ultimi. Diventato
presidente del Consiglio è stato accusato
di essere duramente di parte. Ma credo
che l’esperienza da lui compiuta in carce-
re non sia stata per lui irrilevante quando
nel dopoguerra ha sostenuto il grande
sforzo ricostruttivo che ha unito tutti gli
italiani e proiettato l’ansia di pace della
nazione verso l’impegno europeista.

Sul terreno economico, si dirà, è stato
un liberista, ha scelto la stabilità della lira
piuttosto che gli investimenti per lo svi-
luppo, ha preferito insomma Einaudi a
Keynes. Ma è stato anche colui che ha pro-
mosso la riforma agraria e la Cassa per il
Mezzogiorno, criticando spesso la mio-
pia e l’avarizia di imprenditori preoccupa-
ti solo del loro interesse immediato. E ha
avviato l’Italia su una strada di crescita
stabile e continuata.

L’analisi

Bene la tregua di Gaza
ma da sola non basta

Antonio
Panzeri
Eurodeputato Pd

● L’ACCORDOTROVATOPERLATREGUA,DO-
POOTTO GIORNIDISCONTRI tra Israele e

Hamas sulla striscia di Gaza, fa ben spera-
re: un obiettivo minimo, che è stato solleci-
tato anche dal Parlamento europeo con la
risoluzione approvata a Strasburgo.

Quello a cui abbiamo assistito in questa
settimana é l'ennesimo, tragico capitolo di
una guerra che non trova soluzione. Un con-
flitto che allarga il fossato tra arabi ed
ebrei, religiosi e laici, nel quale rischia di
prevalere la deriva integralista sia per Israe-
le, dove si allarga il fronte di chi vuole il
primato della legge ebraica sulle leggi dello
Stato, sia per l'Islam politico.

Nel frattempo, però, il bilancio delle vitti-
me, spesso bambini, si fa altissimo e questi
due popoli si trovano a dover convivere quo-
tidianamente con la precarietà dell'esisten-

za, senza alcuna certezza sul futuro, anche
quello più immediato. Come ha dimostrato
lo stesso attentato di Tel Aviv.

Tuttavia, bisogna essere consapevoli che
oggi ci sono rilevanti novità rispetto al pas-
sato. Benché, infatti, il copione si ripeta
identico da decenni, oggi più che mai il con-
testo geopolitico intorno è profondamente
cambiato e porta con sè ulteriori preoccupa-
zioni, che si aggiungono alle criticità già
presenti. La primavera araba ha ridefinito
l’assetto nell’area.

L’Egitto, in prima linea per la definizio-
ne di una soluzione pacifica del conflitto,
vede al governo la Fratellanza musulmana,
legata ad Hamas, che per questo cerca di
mantenere un precario equilibrio tra il peri-
colo di uno scontro con Israele e la vicinan-
za ideologica con i Fratelli di Gaza. In Siria,
devastata da una guerra civile che non ha
trovato ancora una soluzione, continua a
crescere la presenza di islamisti radicali. In
tutto questo, l’Iran gioca un ruolo fonda-
mentale sostenendo a distanza i fronti aper-
ti nell’eterna «guerra fredda» con Israele.
Scongiurato, almeno per il momento, lo
scontro che avrebbe avuto maggiori riper-

cussioni per le forze internazionali (Israele
versus Iran), di fatto le tensioni aumentano
e questo contesto mutato non aiuta a deci-
frarne i possibili risvolti.

Dopo un primo momento di esitazione
infatti gli attori internazionali, Usa in pri-
mis, hanno avviato tentativi diplomatici per
contenere gli effetti devastanti che l’ennesi-
ma scintilla di questo conflitto avrebbe po-
tuto - e potrebbe - provocare.

Mentre salutiamo positivamente l’intesa
trovata, resta dunque, tuttavia, l’incognita
del dopo. Questa triste parentesi del conflit-
to israelo-palestinese dimostra difatti quan-
to sia fuori controllo la situazione. Dopo la
decisione degli Stati Uniti di «alleggerire»
la presenza occidentale nel Grande Medio
Oriente - dopo undici anni di guerra al terro-
rismo e due problematiche campagne in Af-
ghanistan e in Iraq - ciò che è nato dopo la
primavera araba necessita di essere accom-
pagnato dal punto di vista politico ed econo-
mico, riconoscendo gli interlocutori, anche
quelli sgraditi. 

Oggi, più di prima, le forze internaziona-
li (e fra queste l'Europa) devono assicurare
la loro costante presenza per garantire che
i conflitti in atto trovino una soluzione e per
supportare i nuovi governi nell’avvio di pro-
cessi democratici virtuosi.

È un lavoro lungo e faticoso ma necessa-
rio, che deve essere capace di compiere in-
terventi nell’urgenza del momento e allo
stesso tempo delineare le prospettive futu-
re.

● LARAGIONEDIQUESTOREPENTINOCAMBIODIROTTAÈDI-
PESA, A MIO AVVISO, DALLA ESIGENZA del governo di

rassicurare le autorità europee ed i mercati del nostro
stato di salute. Il ragionamento deve essere stato più o
meno questo: se raggiungiamo il pareggio di bilancio e in
più diamo un segnale di riduzione della pressione fiscale
possiamo evitare di chiedere prestiti europei. Ma, la ra-
gionevolezza di questa impostazione è franata nella scel-
ta di merito. La decisione affrettata di ridurre l’Irpef, che
dava un debole vantaggio generalizzato a tutti i contri-
buenti (ma proprio a tutti, anche a chi non ne ha bisogno)
era annullata, soprattutto per i ceti medi e medio bassi,
dalla introduzione dei tetti e delle franchigie sulle detra-
zioni e dalla conferma dell’aumento dell’Iva. Un errore
grave dal punto di vista degli effetti redistributivi. Per
riparare a questo errore era necessario un intervento chi-
rurgico in profondità sul corpo della legge predisposta
dal governo. Per garantirci che questo necessario inter-
vento parlamentare potesse essere avallato dal governo
stesso, senza che apparisse una totale smentita, era ne-
cessario offrire delle rassicurazioni. La più importante è
stata quella di dichiarare da subito che ci saremo mossi
all’interno dei saldi di bilancio. L’altra è stata quella di
non smentire il governo sulla scelta di riduzione delle
tasse. Per quanto improvvisata e sbagliata nel merito, l’in-
tenzione è giusta. Sicché abbiamo contestato la soluzio-
ne adottata, non il principio.

Infine, nonostante le differenze di fondo che esistono
tra noi del Pd ed il Pdl - che aveva esordito esordito con la
richiesta impraticabile di abolizione dell’Imu - avevamo
ben presente che una intesa di maggioranza poteva co-
stringere il governo ad accettare cambiamenti profondi.

Una volta «sfondato» su questi tre capisaldi della no-
stra azione (stabilità dei saldi; riduzione della pressione
fiscale; accordo di maggioranza) al governo non è rima-
sto che accettare il percorso da noi proposto e il progres-
sivo ridisegno dei contenuti, facendo da garante che le
coperture finanziarie fossero corrette. Si arriva, così, fa-
cilmente a capire la natura dell’intervento redistributivo
da noi proposto, Tutti i principali Istituti (Banca d’Italia,
Corte dei conti, Istat, per non parlare dei principali eco-
nomisti ed attori sociali, convergono sul fatto che, in un
periodo di recessione, la riduzione delle tasse più utile è
quella sul costo del lavoro. Ecco, dunque, esplicitata la
nostra proposta: utilizziamo le risorse destinate alla ridu-
zione delle aliquote Irpef per alleviare il peso fiscale sul
lavoro, la famiglia e l’impresa. Ma, bisognava tenere pre-
sente che se rinunciavamo al beneficio, pur modesto, che
derivava dalla riduzione Irpef, non potevamo lasciare,
così come le aveva proposte il governo, la franchigia (ad-
dirittura retroattiva!), il tetto e l’aumento dell’Iva, pena
una… stangata fiscale di proporzioni inedite. Ma, togliere
di mezzo tetto e franchigia costa. Eppure, dopo attente
analisi, abbiamo convenuto che non c’erano soluzioni in-
termedie senza fare dei danni sociali. Una soluzione di
compromesso, invece, si è resa possibile per l’Iva: evitare
l’aumento dell’aliquota più bassa, quella del 10% che com-
prende i consumi più popolari.

L’esito di queste mosse ha pulito da molte storture la
proposta iniziale del governo ed ha liberato un «tesoret-
to» da destinare alla nuova riduzione delle tasse. Si tratta-
va, a questo punto, di scegliere la soluzione più conve-
niente. Le statistiche ci dicono la famiglia è il punto di
snodo del disagio, il più grande ammortizzatore sociale.
L’aumento, già dal 2013, delle detrazioni per i figli, com-
presi quelli sotto i 3 anni e disabili è un segnale netto a
favore di una inversione di tendenza, che vale, a regime,
1300 milioni di euro. Si aggiunga, a completare il quadro,
il rifinanziamento del fondo per le politiche sociali (300
milioni) e quello per la non autosufficienza (200 milioni)
che era stato azzerato dal governo Berlusconi Tremonti.

Si tratta di una vera e propria manovra sociale, dun-
que, che ci dice che è possibile, pur nelle ristrettezze
dell’attuale congiuntura, dare un significato concreto al-
la parola equità, tanto proclamata, quanto poco applica-
ta. Ma, si è potuto anche allargare l’orizzonte e, a partire
dal 2014, intervenire, per ridurre il costo del lavoro per
l’impresa (attribuendovi 1 miliardo) e irrobustire il fondo
per la produttività (con ulteriori 800 milioni). La strada
della ripresa economica passa per un aumento della pro-
duttività generale dei fattori e per il rilancio degli investi-
menti. Questi due interventi a favore dell’impresa si muo-
vono evidentemente su questa prospettiva. 

In definitiva, quella approvata dal Parlamento è una
nuova legge di stabilità, ben diversa da quella iniziale, più
equa ed efficace; ma che non intacca gli equilibri finanzia-
ri. Forse, in questa esperienza, ci spiega il tanto dibattuto
tema del rapporto tra «tecnici» e politici. Un governo tec-
nico è certamente attrezzato per mantenere in equilibrio
i conti pubblici, ma solo un governo politico è in condizio-
ne di decidere, responsabilmente, dove allocare le risor-
se, a quali priorità dedicare la propria azione. La legge di
stabilità ci dice che una fase politica è terminata ed è una
conclusione di una complicata legislatura. Un buon viati-
co per il lavoro futuro che ci attende a breve.

Maramotti

L’intervento

Partire dai poveri, non solo dal lavoro
Agostino
Giovagnoli
Storico

. . .

Una risposta a Reichlin,
che ha lanciato una sfida
ai cattolici sostenitori di
«Verso la Terza Repubblica»

. . .

La primavera araba ha
ridefinito gli assetti dell’area
La comunità internazionale
ora trovi una vera soluzione

Il commento

Legge di stabilità corretta
Ora è più equa ed efficace

PierPaolo
Baretta
Deputato Pd
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Gennaro
Acquaviva

Lareplica

Sono i riformisti la sola
amalgama del Pd

● HARAGIONEDOMENICO ROSATI(SUL’UNI-
TÀDILUNEDÌ)quando osserva che «tutte

le volte che qualcosa si muove nel mondo as-
sociativo di matrice cattolica è corretto chie-
dersi quale sia la corrispondenza tra il pre-
sunto e l’effettivo, cioè tra la bandiera innal-
zata e i voti spostati». E non ha torto neanche
quando rievoca un precedente di quarant’an-
ni fa di cui anche noi fummo protagonisti.
Anche se Livio Labor si guardò bene dallo
scendere nell’agone politico da presidente
delle Acli, e dopo il suo ritiro si preoccupò di
non sguarnire il vertice dell’associazione, la-
sciando il testimone a un gruppo dirigente di
sicuro spessore. E anche se nessuno di noi
era tanto ingenuo da pensare che i due milio-
ni di iscritti alle Acli si sarebbero trasformati
in due milioni di voti ex opere operato. Tant’è
vero che la improvvisata partecipazione del
Mpl alle altrettanto improvvisate elezioni del
’72 aveva alle spalle un’elaborazione politi-
co-culturale tutt’altro che improvvisata: l’im-
pegno delle Acli per l’unità sindacale (’66); la
pubblicazione di Settegiorni (’67); gli annuali
convegni di Vallombrosa; le iniziative dell’As-
sociazione di cultura politica che Labor ave-
va fondato nel ’69 con Riccardo Lombardi e
con Carlo Donat Cattin, e grazie alle quali nel-
la mortagora della politica italiana di allora si
affacciò il meglio della cultura politica euro-
pea, da Michel Rocard a Jiri Pelikan.

Ma non è il caso di mettere i puntini sulle i
di una vicenda di quarant’anni fa. È il caso,
semmai, di chiedersi come mai, con tanti cat-
tolici ai vertici del Pd, e con uno di essi che
addirittura rischia di scalzare Bersani, il pre-
sidente delle Acli, il segretario della Cisl e il
fondatore della Comunità di Sant’Egidio non
trovino di meglio che montare sulla Ferrari
di Montezemolo. Chiedersi, cioè, se «la corri-
spondenza tra il presunto e l’effettivo» non
debba essere verificata anche per quanto ri-
guarda la Bindi e Franceschini, e soprattutto
se questa irrilevanza degli ex democristiani
non sia la conseguenza di una lunga deriva
(forse anch’essa quarantennale) che ha spin-
to i cattolici sociali prima ad annullarsi nel
mare magnum di un generico «cattolicesimo
democratico», e poi a condividerne la non glo-
riosa sorte.

Una risposta, forse, la si può ricavare ricor-
dando il dubbio che nell’autunno del ’70 An-
tonio Tatò suggerì ad Enrico Berlinguer:
«Staccare dalle Acli una porzione di quadri e
di voti per darli a una formazione di “terza
forza socialista” non disturba noi (non è og-
gettivamente anticomunista, al di là delle in-
tenzioni) e non disturba, nel senso che inde-
bolisce, le sinistre interne alla Dc, lasciando
arbitri della situazione di questo partito i
gruppi più retrivi e integralisti?» (Barbagallo,
2003, p. 20). Quanto Berlinguer abbia tenu-
to conto del caveat di Tatò non sappiamo. Ma
è certo che ne tennero gran conto coloro che,
per usare le parole di Rosati, presero volentie-
ri atto della preclusione dello «sbocco politi-
co», e pensarono di «attivare la società civile»
pur di allontanare ogni tentazione di affianca-
re una «terza forza socialista»: anche quan-
do, come avvenne nell’84, ad affiancarla furo-
no Pierre Carniti ed Ezio Tarantelli.

Disgraziatamente, però, la società civile si
è attivata per conto suo, e negli anni 90 «le
sinistre interne alla Dc», che non volevano
essere «disturbate» da Labor, sono state tra-
volte insieme al loro partito (e ad altri, a co-
minciare dal nostro), e hanno dovuto affron-

tare il nuovo secolo prive di identità politica e
culturale, tanto da dover subire la leadership
del primo Rutelli che passava, e da trovarsi
unite solo nel proposito di non voler «morire
socialiste». Il paradosso è che, non rivendi-
cando i meriti del centro-sinistra col trattino,
le sinistre democristiane hanno seriamente
indebolito il centrosinistra senza trattino, re-
galando ai postcomunisti frettolose e immeri-
tate patenti di socialdemocrazia, e riducendo
la storia della prima Repubblica a una ininter-
rotta fatica di Sisifo volta a rimuovere quella
conventio ad excludendum che sarebbe stata
all’origine di tutti i mali da cui è stato afflitto
il Paese.

Come si potesse dare vita alla «casa comu-
ne dei riformisti italiani» ignorando Sarace-
no e Rossi-Doria, Saragat e La Malfa, Fanfa-
ni e Lombardi, Nenni e Moro, Craxi e Donat
Cattin, è questione che trascende la nostra
(modesta) capacità di comprensione. Mentre
invece è facile capire perché oggi l’unico cat-
tolico che conti nel Pd è Matteo Renzi: grazie
alla sua impetuosa (e spesso sgradevole) vis
polemica, certo; e naturalmente grazie al
web e ai social network, secondo la giaculato-
ria di rito. Ma forse anche perché, quando ha
incominciato la sua corsa con lo slogan Ades-
so!, ha avuto la presenza di spirito di ricorda-
re che Adesso si intitolava la rivista di don
Primo Mazzolari: quella, fra l’altro, che quan-
do la gerarchia impose il silenzio al parroco
di Bozzolo venne firmata da Antonio Greppi.

Non sappiamo se don Mazzolari temesse
di «morire socialista». E non sappiamo nean-
che se la citazione di Renzi sia stata del tutto
estemporanea, come starebbe a dimostrare
l’impronta ipernuovista che poi ha assunto la
sua campagna elettorale. Sappiamo soltanto
che se in seno al centrosinistra non si ripro-
porrà la cultura del riformismo italiano (quel-
la alimentata per trent’anni da cattolici e so-
cialisti) nessuno potrà impedire al Pd di inse-
guire Vendola e Landini. E nessuno potrà
rimproverare a Bonanni, Oliverio e Riccardi
di essere saliti sulla Ferrari di Montezemolo.

L’intervento
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● RIUSCIRÀ L’ACCOPPIATA TARANTOLA-GUBITOSI A SAL-
VARE LA RAI DALLA CATTIVA POLITICA? Ora non c’è

dubbio che fra il Cda di prima e l’attuale c’è la stessa
differenza che c’è fra la notte e il giorno. Intanto perché
alla guida ci sono due figure riconoscibili più per la loro
storia professionale che per la loro appartenenza parti-
tica. Ma non solo. La decisione del Tesoro di dare loro
ampie deleghe, carica di una responsabilità forte la cop-
pia Tarantola-Gubitosi. Per lo meno nella scelta dei diri-
genti e dell’organizzazione interna.

Se prima si poteva dire che la Rai aveva un’anomalia
che la uccideva, un Cda che assomigliava a un ammini-
stratore delegato collettivo (un caso unico al mondo),
oggi un primo passo verso la normalità è stato fatto.
Certo che non basta. Fin tanto che non si cambierà la
Gasparri la Rai difficilmente sarà nella condizione di
ripensare se stessa.

E tuttavia un merito va subito riconosciuto a Taran-
tola-Gubitosi: hanno aperto un primo spiraglio al cam-
biamento. Il direttore generale a Salerno davanti ai
250 giornalisti arrivati da tutta Italia per il Congresso
del loro sindacato, ha lanciato un seme di speranza, che
è stato subito raccolto dalla nuova segreteria Usigrai. Il
tempo della rassegnazione è finito? È tornata la voglia
di costruire il domani? Di uscire dalle quattro crisi in
cui la Rai era precipitata? Parliamo di una crisi di credi-
bilità, di una crisi di identità, a cui va aggiunto un colpe-
vole ritardo tecnologico, nella digitalizzazione delle
news, e di una crisi di bilancio (si parla di una perdita di
oltre 200 milioni di euro per il 2012).

Gubitosi ha promesso che i conti torneranno in pa-
reggio nel 2013. Con tagli oculati e non lineari - dice -
conta di recuperare le risorse che servono. E ha lancia-
to quello che potrebbe diventare uno slogan di succes-
so per l’informazione: più realtà meno reality! Insom-
ma ce n’era abbastanza nel discorso di Salerno per con-
vincere molti giornalisti a raccogliere la palla del dialo-
go. La sfida è grande: portare una Rai risanata e rimoti-
vata al 2016 quando scade la Convenzione con lo Stato.

Adesso tocca alla nuova segreteria Usigrai prendere
coraggio. Dal governo che verrà dovrà pretendere una
seria riforma della Gasparri. La chiedono pezzi di socie-
tà civile, la vuol fare il Pd. La nuova Usigrai adempierà
al proprio dovere solo se saprà misurarsi - con quella
che potremmo definire la rifondazione del servizio pub-
blico.

La Rai si trova oggi in un mercato in cui è cambiato
quasi tutto. Si è aggiunto un nuovo medium - internet -
che è già diventato e sempre più diventerà dominante.
In alcuni Paesi il servizio pubblico è stato ridotto se non
quasi annullato. Ovunque ci si domanda quale attività
di servizio pubblico merita di essere finanziata con il
canone. Ci si deve chiedere se il servizio pubblico audio-
visivo (non più solo radiotelevisivo) debba ricompren-
dere ancora non solo la produzione di contenuti, ma
anche la fornitura della rete infrastrutturale. Difficile
perfino pensare a un nuovo piano industriale se prima
non si è ridefinita la missione al tempo di internet.

E allora azienda e sindacati tutti, compresa l’Adrai
dei dirigenti, dovrebbero dar vita a un tavolo comune e
parlarsi: prima di tutto del canone (perché non pensare
di sostituirlo con una imposta di scopo inserita nella
dichiarazione Irpef, collegata alla capacità contributi-
va delle persone fisiche e giuridiche?). E poi: va rivisto o
no il rapporto fra risorse pubbliche e pubblicità? Per-
ché non prendere in considerazione il modello inglese?
Una parte della Rai senza pubblicità come la Bbc, una
parte con gli stessi affollamenti della tv pubblica com-
merciale come Channel 4? Non è forse ora di arrivare
alla separazione fra i fornitori di contenuti e gli operato-
ri di rete? Siamo sicuri che la Rai sui territori non debba
trovare accordi anche con quei privati disposti a sotto-
mettersi a regole da servizio pubblico e a fare televisio-
ne di prossimità? Ha senso che il servizio pubblico ab-
bia 14 reti in digitale terrestre? E non è ora di chiedere
un ripensamento della Vigilanza?

Se non risponde prima a questi interrogativi, sarà
davvero difficile che la Rai decolli verso il futuro. Abbia-
mo detto che con l’accoppiata Tarantola-Gubitosi si è
passati dalla notte al giorno! Ma il giorno è fatto di alba,
mattino, pomeriggio, tramonto. Che tipo di giorno sarà
quello della Rai dei prossimi mesi? Intanto tutti guarda-
no alla prossima scelta: chi andrà a dirigere il Tg1? Ecco
un primo appuntamento per capire il grado di autono-
mia e di indipendenza reale.

● CIVUOLEUNAGUIDASOLIDAECOMPETEN-
TE PER IL PAESE. UNA PERSONA AUTORE-

VOLE, di grande apertura ed esperienza che
abbia chiaro il senso di marcia e sappia dire a
chi cerca un lavoro in quale direzione vuole
portare l’Italia: innovazione, agenda digitale,
efficienza energetica, ambiente per qualifica-
re la produzione. Possiamo uscire dalla crisi
solo percorrendo strade nuove, unendo la lot-

ta ai cambiamenti climatici alla creazione di
lavoro, allo sviluppo sostenibile, alla giusti-
zia sociale, all’eguaglianza delle opportuni-
tà. Per questo sosteniamo Pier Luigi Bersani
nelle prossime primarie per scegliere il candi-
dato premier per il centrosinistra.

Insieme a noi, tra gli altri, i capigruppo del-
le commissioni parlamentari ambiente e atti-
vità produttive Raffaella Mariani, Andrea
Lulli e Filippo Bubbico con i colleghi Bratti,
Braga, Cenni, Margiotta e assessori regionali
come Giancarlo Muzzarelli (attività produtti-
ve ed economia verde in Emilia Romagna),
Anna Rita Bramerini (ambiente ed energia
in Toscana), i liguri Renzo Guccinelli e Pippo
Rossetti (sviluppo economico; bilancio e for-
mazione professionale), Fernanda Cecchini
(agricoltura e parchi in Umbria), il direttore
di Aster Emilia Romagna Paolo Bonaretti, la
neo rieletta consigliera regionale siciliana
Concetta Raia, esperti come Gianni Silvestri-
ni e Daniele Fortini insieme a numerosi altri
amministratori locali, esponenti del mondo
ambientalista, persone impegnate nell’unire
rispetto dell'ambiente e sviluppo economico.

Ci vuole un nuovo modo di produrre e con-
sumare, nuove forme di energia, uso efficien-
te delle risorse, recupero di materia. Una
scelta chiara per l’economia verde per raffor-
zare la nostra vocazione naturale, dal nord al
sud del Paese, in un quadro europeo di inve-
stimenti, dall’energia del futuro al recupero
di materia, dalla chimica all’edilizia, dalla mo-
bilità sostenibile all’agricoltura, dalle città
«intelligenti» ai parchi.

È così che l’Italia torna a fare l’Italia, forte
della sua industria manifatturiera, la sua bel-
lezza, la cultura, la scelta della qualità e della
tipicità. Siamo convinti che Pier Luigi Bersa-
ni abbia tutte le qualità per lavorare con effi-
cacia in questa direzione, nella definizione di
politiche industriali integralmente ecologi-
che, come proposto nella carta di intenti, e
nella centralità dei beni comuni, primo fra
tutti il territorio che va messo in sicurezza
anche fermando il consumo del suolo e dicen-
do no a ogni condono. Il rispetto dell’ambien-
te come chiave di sviluppo, la riconversione
in chiave ecologica dell’economia sono una
priorità da affrontare con competenza.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 22 novembre 2012
è stata di 85.132 copie

La buona notizia-speranza è che forse
Emma Bonino sarà la candidata radicale
alle elezioni per il nuovo sindaco di Roma
e chissà mai che possa anche vincere, visto
che alle scorse elezioni regionali c’è quasi
riuscita. La cattiva notizia è che quasi non
se ne dà e non se ne darà notizia. A meno
che quegli «indignados» dei Radicali non
digiunino a oltranza o non si incatenino
alle porte del Campidoglio.
PAOLO IZZO

Ho grande stima di Emma Bonino, ho
votato (e lavorato) per lei nel 2010 e ho
accolto con piacere la notizia della sua
candidatura. In questa fase a me sembra
importante però che questa candidatura
sia vagliata all’interno di primarie in cui
Emma si impegni confrontando le sue idee
e i suoi programmi con quelli degli altri
candidati. Avrebbe giovamento da questo
confronto, che io spero sia aperto e

tranquillo, su tutti i problemi di una città
come Roma, anche il modo di porsi di un
partito, come quello radicale, abituato a
presentare le sue posizioni in modo,
appunto, radicale, «o con me o contro di
me», e a considerare con un certo fastidio
l’idea per cui le decisioni, all’interno di una
coalizione, vanno (andrebbero) prese
tenendo conto delle opinioni di tutti.
Diverso è, infatti, il governare dal proporsi
come una persona o un insieme di persone
libere da compromessi e fedeli solo alle
cose di cui sono convinti fino in fondo:
testimoniandone l’importanza con
dichiarazioni e atti più o meno vistosi, dal
digiuno alla dimostrazione pacifica.
Benvenuta dunque la candidatura di una
radicale storica come Emma Bonino che
potrebbe con la forza delle sue idee
confrontarsi nelle primarie, senza digiuni e
senza incatenamenti, con gente che la
stima e che lei può ugualmente stimare.

Dialoghi

Bonino candidata
a Roma? Spero
passi dalle primarie

Laproposta

Un tavolo comune
per il futuro della Rai

Carlo
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Presidente
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LA REGINA FU SCARICATA DAL CAMION ALL’ALBA. A
QUELL’ORA, IL GIORNO DI NATALE, PER STRADA NON
C’ERANESSUNO.E cosí doveva essere. Perché la Re-
gina entrò di contrabbando - come tutti i suoi sven-
turati compagni di viaggio. Il Tatuato aveva preso

in affitto la cantina nel palazzo di Plato-
ne da qualche mese, ma non si fa-

ceva mai vedere perché ci an-
dava solo col buio, dopo la

chiusura della portineria,
e solo quando là sotto ave-
va ospiti. Era un giovane
tozzo, col cranio rasato,
muscoloso come un solle-
vatore di pesi, con le brac-
cia ricoperte di tatuaggi
che rappresentavano leo-
ni, aquile e pantere, tanto
che quando gesticolava
quello zoo pareva animar-
si. Era un tipo sospetto, per
capirlo bastava spiare i suoi
traffici notturni: ma gli uo-
mini non sono curiosi come
me, e preferiscono farsi gli
affari loro.

Tre energumeni scesero
dal camion e scaricarono sul
marciapiede decine di scato-
le di cartone - di dimensioni
diverse ma tutte sigillate col
nastro adesivo. Sopra c’era
scritto «Paprika unghere-
se». Ma le scatole non conte-
nevano paprika. Se guardavi
meglio, ti accorgevi di un mi-
nuscolo forellino sul retro,
come una finestrella, non
piú grande di un occhio - per
lasciar entrare un filo d’aria.
Due cominciarono a traspor-
tare le casse in cantina, e il
Tatuato si appartò con l’auti-
sta nell’androne del palazzo.
Io mi posai in cima alla pila

delle scatole e dissi: ehi, c’è
qualcuno?

Mi rispose prima un mugo-
lio lamentoso, poi un tumulto di

tonfi, raspi, voci. Perché dovete
sapere che quelle scatole conte-
nevano animali. Parlavano le lin-
gue piú strane, ma la richiesta
era sempre la stessa: aiuto, aiu-

to, aiuto. Una voce di scimmia ge-
mette: ho fame, dateci da mangia-

re, siamo digiuni da giorni. Un’altra,
di gatto: sei vivo Wongsa? Sei vivo?
Perché non mi rispondi? Dal fondo
della pila invece proveniva solo un
pianto disperato. Tranquilli, sussur-
rai, il viaggio è finito. Volevo fare co-

raggio a quei poveretti, almeno a quelli
che erano ancora vivi. Ma parecchie
scatole restavano mute. E quando infi-
lai il becco in un foro sentii solo un

fetore tremendo di morto. (...)
La Regina non ascoltava le no-

stre conversazioni, che del resto
non avrebbe capito. Non parlava

mai con nessuno. I cuccioli superstiti
le chiesero il suo nome, da dove veniva,

quanti mesi aveva. Ma lei restava zitta,

fremendo nella sua gabbia. Quando lo scagnozzo
del Tatuato veniva a darle da mangiare, appena le
toglieva il bavaglio tentava subito di morderlo, an-
che se quello ormai la conosceva e indossava dei
guanti imbottiti, che le lasciavano in bocca solo piu-
me sintetiche, costringendola a sputarle, disgusta-
ta. Lo scagnozzo la picchiava, senza riguardi per il
suo rango di regina. Sul corpo, perché non voleva
rovinarle il muso. Mai la Regina si lamentava. Subi-
va, e il giorno dopo ricominciava. La signora Leo
commentò che quella levriera era ostinata quasi co-
me una tartaruga. Ma non aveva cervello. Conti-
nuando cosí, si sarebbe fatta ammazzare. La ribel-
lione non conduce alla libertà.

Due giorni dopo l’arrivo del carico, Platone riu-
scí a infilare il muso nella finestrella della cantina.
Si spinse cosí avanti che si graffiò le orecchie e la
piastrina d’argento col suo nome s’incastrò nella
zanzariera. Erano passate da poco le quattro, e la
luce dorata del tramonto colava dall’esterno, dise-
gnando un ghirigoro a sbarre sulle gabbie. E cosí la
vide. La Regina - col mantello bianco che le copriva
la schiena come un abito da sera - era ritta davanti
all’apertura della gabbia, e strofinava le narici con-
tro il lucchetto, come se potesse scardinarlo. Ma
non poteva morderlo perché aveva il muso imbava-
gliato. I suoi occhi scuri scintillavano fieri nell’oscu-
rità. Quando incrociò lo sguardo di Platone, gli rin-
ghiò contro. Ostile, perché non voleva essere vista
cosí: umiliata e prigioniera.

CHIERA ANUBI
Buongiorno, signorina, disse educatamente il bas-
sotto. Sono lieto di fare la sua conoscenza. Mi per-
mette di presentarmi? Sono il suo vicino. Abito al
primo piano. Sempre ringhiando, la Regina cercò
di nascondersi nell’oscurità, ma la gabbia era trop-
po piccola, e poté rinculare appena di un passo. Il
suo mantello bianco spiccava nel buio come fosse
fosforescente. Non abbia paura di me, si scusò Pla-
tone. Non mordo e non sono capace di fare del male
a una mosca. Sono amico del mondo, e il mondo è
amico mio.

Ti consiglio di lasciare in pace la signorina, giova-
notto, s’intromise la tartaruga. Ha un carattere diffi-
cile e ha sofferto molto. Non ha voglia di parlare
con te. Lo capisco, disse Platone, che non riusciva a
distogliere lo sguardo dalla Regina, perché non ave-
va mai visto una creatura cosí bella in vita sua. Ma
credo di essere una conoscenza interessante Abito
da parecchio in questa città, e posso farvi da guida.
Oppure potrei aiutare tutti voi a passare il tempo.
Conosco molte storie, e se me lo permettete potrei
raccontarvene una. Oh, bene, sibilò una voce invisi-
bile nell’oscurità, qui in prigione si muore di noia.
Platone esitò, perché voleva ricordarsi la storia piú
bella, e poi chiese alla Regina se conosceva Anubi.

La Regina ansimava piano, ma non si mosse. Fis-
sava il bassotto: una salsiccia a quattro zampe die-
tro la finestrella - orecchie penzoloni a strusciare la
polvere, pelo duro e ruvido di un ordinario color
bruno, corpo a cilindro, zampe cortissime. Un cane
che non avrebbe mai potuto correre veloce, né cac-
ciare, né tenere compagnia a un re.

Platone riconobbe la derisione negli occhi scuri
della Regina, e per la prima volta in vita sua si vide
come lo vedevano gli altri. Si sentí davvero Gongo-
lo: un nano buffo e ridicolo.
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02BobMarley
BuffaloSoldier

03RageAgainst theMachine
Maria

04NinaSimone
MississippiGoddam

05TheyMightbeGiants
RacistFriend

06PublicEnemy
FightthePower

07JamesBrown
SayItLoud(I’mBlackand
I’mProud)

08SlyandtheFamilyStone
Don’tCallMeNigger,Whitey

09MidnightOil
BedsareBurning

10TheMightyMightyBosstones
Let’sFaceIt

DanioManfrediniDall’attoreefolksingerun’ardita
combinazionechefacoesistereautoriagliantipodi
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cultura@radiocittadelcapo.it

CANZONI SULRAZZISMO

Billie
Holliday

WEEKEND DISCHI

da plunderbund.com

DA UNA VITA INTERA VOLEVA CANTARE IN UN DISCO
CHEEVOCASSEATTRAVERSOLAMUSICATUTTIICOLO-
RI,GLIUMORIELESENSAZIONIDOLCI/AMAREDELSUO
INVERNO: IL NATALE, NATURALMENTE, MA SENZA AN-
ZIANI VESTITIDI ROSSO, RENNEO INGOMBRANTI CAM-
PANELLINI. Nessuna cartolina da spot pubblicita-
rio. Piuttosto il freddo interiore e atmosferico di
una stagione, di un anno intero che sta per volare
via, lasciando sempre addosso quello strano, av-
volgente senso di attesa e grandi aspettative, par-
zialmente tradite. E poi la neve, che cade imbian-
cando le cime degli alberi nei parchi, il becco del-
le papere nei laghi ghiacciati, l’asfalto dei viali
notturni illuminati a festa, mentre tutti sembra-
no là fuori e tu vedi arrivare gli invitati dalla fine-
stra dell’ultimo piano, quando ancora ogni cosa è
possibile.

È questo il nostalgico «sabato del villaggio» rie-
vocato dalla cantautrice inglese Tracey Thorn, il
disco natalizio che avrebbe sempre voluto incide-
re, il regalo migliore per i suoi cinquant’anni. Gli
intenditori ricorderanno la sua voce soul, elegan-
te e raffinata, nel benemerito duo folk/elettroni-
co Everything But The Girl, attivo negli anni Ot-
tanta e Novanta; i più giovani di certo non hanno
dimenticato la sua collaborazione con i Massive
Attack ai bei tempi del trip-hop.

Tinsel and Lights, suo quarto album solista, è
un’antologia di dieci cover, impreziosita da due
brani originali.

Ed è un disco da ascoltare tutto l’anno, pro-
prio perché privo di tutta la stucchevole retorica
presente nelle uscite a tema natalizio (azzeccata
e strategica in questo senso l’idea di farlo uscire
con largo anticipo, così da distinguerlo dagli scaf-
fali dorati e sorridenti infarciti di Mariah Carey,
Michael Bublé e Rod Stewart). La scelta del re-
pertorio da reinterpretare non è stata affatto ba-
nale, né tantomeno scontata: l’unico autentico
standard festivo, un classico da titoli di coda, è
HaveYourselfaMerryLittleChristmas, immortalata
da Frank Sinatra negli anni Cinquanta e ripresa
con nuovo tocco femminile.

Tutto ciò che segue e precede è un’eclettica,
originalissima alternanza di tributi ad artisti
amati dalla Thorn, ben bilanciata tra passato e
presente. Il pianoforte, le tastiere, chitarra elet-

trica composta, sezione ritmica mai ingombran-
te e giusto un accenno di elettronica in chiusura:
questa l’architettura sonora di un album che non
strepita mai cercando il coro collettivo da panet-
tone, che non ha nessuna intenzione di suggerire
o manipolare le emozioni dell’ascoltatore. Al con-

trario: il tono quieto, intimista di Tinsel & Lights
profuma di confidenza individuale: è come se pre-
gasse affinché un fiocco di quelle magiche emo-
zioni, di quelle romantiche illusioni, possa tener-
ci compagnia in ogni altro giorno dell’anno che
verrà.

Non poteva mancare in questo senso la musa
ispiratrice, Joni Mitchell, segreto nome tutelare
dell’intero progetto.

A lei si deve buona parte del feeling dolcemen-
te sussurrato lungo le tracce: su disco è omaggia-
ta da River, indimenticabile inno estrapolato dal
capolavoro Blue, del 1971. Tra i grandi vecchi c’è
anche Randy Newman, con la cover di Snow, men-
tre HardCandy Christmas arriva dal canzoniere di
Dolly Parton, regina del country americano. Ma
non è una parata di stelle degli anni Settanta: nel
disco sfilano infatti tanti giovani autori del pre-
sente, tutti meritevoli di (ri)scoperta: Sufjan Ste-
vens, Stephen Merritt, Ron Sexsmith, Jack Whi-
te ed i Low.

Arrangiamenti e suoni sono delicati, per lo più
acustici.

Non mancano gli archi e i fiati, ma su tutto
svetta comunque la sensuale voce della Thorn,
valore aggiunto di un lavoro felice, riuscito, di
rara caratura artistica.

È DALL’INIZIO DEGLI ANNI ’80 CHE DANIO MANFREDINI
STAPORTANDOAVANTI,OSTINATOECONTROCORREN-
TE, UN ECCENTRICO PERCORSO DRAMMATURGICO. I
SUOI SPETTACOLI SONO COSTRUITI ATTRAVERSO UNO
SPIETATO LAVORO DI RICERCA INTERIORE, un’intrica-
ta grammatica di parole e gesti con la quale decli-
na, sempre a nervi scoperti, le tematiche a lui ca-
re dell’amore e del dolore. Non è la prima volta
che lo sentiamo cantare. Già da tempo ha iniziato
a mettersi alla prova come folk singer, inventando
misurati inserti per sola voce e chitarra acustica
all’interno di alcune sue messinscena. Indubbia-
mente, però, questa è la prima volta che lo possia-

mo ascoltare nell’esclusiva veste di cantante, in-
terprete istintivo e sentimentale, intenso e vulne-
rabile, di dodici brani, più o meno famosi, che
appartengono agli ultimi cinquant’anni della sto-
ria del pop italiano. Un’ardita combinazione che
fa coesistere, straordinariamente, autori fra loro
davvero agli antipodi: l’eterno outsider dell’indie
rock Federico Fiumani (Labbra blu) con la rock

star Vasco Rossi (Stupido hotel); un campione del
nazional-popolare come Riccardo Cocciante (Re-
stacon me) con un maestro assoluto della canzone
d’autore come Francesco De Gregori (Poverome);
Manuel Agnelli (Ci sono molti modi) e Biagio Anto-
nacci (Seèverochecisei). «La scelta dei pezzi è stata
indirizzata dalla tematica che avevano in comu-
ne: gli amori tormentati - dice Manfredini a que-
sto proposito -. Quelle relazioni che vanno avanti
per lungo tempo e che poi d’improvviso sembra-
no finite, ma poi ricominciano. Poi, subito dopo,
ti sembra che non ci sia senso nell’andare avanti e
poi invece, disperatamente, cerchi di ritrovarlo.
Questo stallo esistenziale, che ci riconduce ad
una condizione adolescenziale, era la caratteristi-
ca che più mi interessava cogliere riguardo alle
parole. E alcuni pezzi si sono dimostrati più effica-
ci di altri, andando a ritrarre proprio l’aspetto spe-
cifico di questo tipo di storie, dove un giorno dici
Insieme a te non ci sto più e il giorno dopo Ancora,
ancora,ancora». A rendere più omogeneo e convin-
cente il risultato finale ha contribuito anche la
scelta di arrangiare tutte le canzoni in modo
asciutto, elettroacustico e cameristico con chitar-
re, pianoforte e contrabbasso, escludendo d’istin-
to batteria e percussioni, impreziosendo il tutto
con armonica, fagotto e violoncello.

«Strange
Fruit»

Tributi
diNatale
GliomaggidiTraceyThorn
comeregaliper le feste

TRACEYTHORN
Tinsel& Lights
StrangeFeeling
Records/Pias-Self

ARIEL BERTOLDO
ariel.bertoldo@gmail.com

Unattoreperdodicicanzoni
Omaggioalpopitaliano

DANIOMANFREDINI
Incisioni
SottoControllo

GLIALTRIDISCHI

TraceyThorne le lucine diNatale

Lanuova«neo psichedelica» che flirta con
l’elettronicae il pop haun nomedipunta:
gli australianiTame Impala, amantidei
JeffersonAirplaneedeiBeatles. L’effetto
retròèunrischioche i nostri siprendono
congrande scioltezzanella maggiorparte
deibrani (labellissima «Feels likewe only
gobackwards» ne è l’esempio) mache
medianocon l’uso deldigitale,presente
mamaipreponderante.  SI.BO.

TAME IMPALA
Lonerism
Modular
Records

Il tempo passaper tutti, soprattutto per
chi fadelgiovanilismo spinto il suo
puntodi forza. Così mentre il cantante
BillieJoeè in ritirodisintossicante, esce
undisco dicuinon sentivamo il
bisogno.Siapre con una ballata
acusticachitarra evoce finto-lo-fi
(«Amy»)che nonsa semplicementedi
niente,prosegue con«Fuck time»,un
rockandroll rubatoai Beatles,butta
quae la i soliti pezzi energico-festaoli
allaGreen Day(tranne labuona
«Mekeoutparty»), si lancia inun
improbabile rap.Discreto,maniente di
esaltante.  SI.BO.

GREENDAY
¡Dos!
Reprise

Quellodi bandpiù longeva diSeattleè
unrecord importante per i Walkabouts,
macen’è unoaltrettanto significativo
cheriguarda la coerenza.Anchese è un
albumdalvivo, Berlin ripropone senza
sbavature l’inquieto folk rockdel
gruppo,catturatoall’indomani di un
disco instudio spettacolarecome
Travels InThe Dustland. IWalkabouts si
sottrarrebberoal paragone, masiamo
ancoradalleparti diNeilYoung.  G.S.

THE
WALKABOUTS
Berlin
Glitterhouse
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A MILANO È TORNATOEDUARDO. IN SCENA, CON GRAN-
DE SUCCESSO AL PICCOLO TEATRO STREHLER, c’è La
grande magia con Luca de Filippo e la sua compa-
gnia e la scelta di rappresentarla nel teatro che
porta il nome del regista che tolse questa comme-
dia, scritta fra il 1947 e il 1948, dal dimenticatoio
con una messinscena memorabile, non poteva es-
sere più giusta. Eccola qui, questa «magia», colma
di una teatralità che viene dalla grande tradizione
partenopea, ma come mediata, arricchita da
un’esperienza che è tutta di Luca: la vita agra e il

teatro dell’assurdo, il varietà con le sue maschere,
la fiducia nel valore sociale del teatro, così caro
anche a suo padre, nel suo «essere» nel presente.

La grande magia, dunque, storia di un illusioni-
sta di quart’ordine che inganna gli spettatori con
trucchi dozzinali, realizzati sulla musica di un val-
zer, nel giardino dell’hotel Metropole in una locali-
tà di villeggiatura per ricchi: palme, fontane liber-
ty, tavolini, signore e signori, ragazze in fiore, gio-
vanotti, pettegolezzi centrati su Marta e Calogero
Di Spelta, sulla gelosia di lui e sulla voglia d’evasio-
ne di lei, con un recupero del dialetto napoletano
che appartiene alla prima stesura eduardiana e
che non si ritrova in quella ufficiale, in lingua, pub-
blicata da Einaudi. Qui arriva Otto Marvuglia -
che sostiene di vedere nell’aldilà per via di «un
terzo occhio» nella sua mente -, con la compagna
Zaira e le quattro carabattole del suo teatro scalca-
gnato: una vestaglia sdrucita che sembra venire
da un altro illusionista eduardiano, Sik Sik, una
«tenda» per sipario, una gabbietta con canarino,
un sarcofago per le sparizioni (consulenza magica
di Bustric) . Un scena (di Raimonda Gaetani, suoi

anche i costumi) che nel bellissimo primo atto è
rutilante, piena di colori e nel secondo e nel terzo
si trasforma in stanze cupe, chiuse, dove con diffi-
coltà entra la luce, in sintonia con la progressiva
discesa di Calogero Di Spelta verso la follia. Succe-
de infatti che Marvuglia , d’accordo con l’amante
di Marta la fa sparire - pensa per pochi minuti - ma
lei se ne scappa con lui verso Venezia su di un
delizioso motoscafo di cartapesta che fende il ma-
re-pubblico, spesso evocato nello spettacolo con
discese al boccascena in una ricerca di vicinanza e
di comunità. Ecco allora che Marvuglia si inventa
che la donna sia nascosta dentro una scatola: toc-
cherà al marito scegliere se aprirla perché ha fidu-
cia di trovarci la moglie o lasciarla chiusa… E quan-
do dopo quattro anni la donna torna Calogero, or-
mai chiuso nel suo folle gioco non «vuole» ricono-
scerla: la moglie sta lì nella sua scatola, solamente
sua.

Commedia amara e folle, comica e solenne, cru-
dele e ironica nel suo sberleffo a sghimbescio, La
grandemagiasi snoda fra risate, «giuochi», vita gra-
ma in cui si incontra anche la morte, disperazio-
ne, follia, imbroglio eletto a dimensione di vita,
grazie a una regia felice e molto sorvegliata, senza
sbavature con la commovente invenzione del cu-
stode del teatro che entra al buio, accende il qua-
dro luci e intanto racconta l’emozione del palco-
scenico. Così è anche il sorprendente Marvuglia
di Luca De Filippo: arriva in scena con una cammi-
nata molleggiata che gli viene da Sciosciammoc-
ca, ma sempre lucido, senza mai farsi prendere la
mano. Ottima la direzione dei tredici bravi attori
fra i quali ricordiamo Massimo De Matteo un Calo-
gero Di Spelta che sa fare vibrare la corda pazza
del personaggio fino al terribile monologo finale;
Carolina Rosi un’incisiva, divertente Zaira; Gian-
ni Cannavacciuolo che oltre ad essere un sodale di
Marvuglia è en travesti la sorella di Di Spelta; Nico-
la di Pinto altro imbroglione la cui figlia è destina-
ta a morire (Giulia Pica con il suo gridolino da
bambina) e l’inquietante brigadiere di Ps di Gio-
vanni Allocca. Il custode nel buio spegne il quadro
luci: signore e signori lo spettacolo è finito.

DUE FAVOLE. DUE EPOCHE. DUE MONDI. DUE COPPIE DI
PERSONAGGI LONTANI FRA LORO CHE TUTTAVIA RAC-
CONTANOLASTESSASTORIA:la scalata al potere, la
perenne lotta fra “servi” e “padroni”, la batta-
glia di ieri e di oggi fra forti e deboli. A raccon-
tarci, con leggerezza e ironia, ciò che accade
fra chi ha «lo potere» e chi lo subisce è un bel
testo scritto da Daniele Prato e Francesca
Staash, Lo potere, appunto, in questi giorni in
scena al Teatro della Cometa di Roma (fino al 9
dicembre). Lo presenta al pubblico la compa-
gnia Formiquattro, composta da Veruska Ros-
si, Fabrizio Sabatucci, Francesco Venditti e
Riccardo Scarafoni, che firma anche la regia.

Due favole dicevamo. Che si alternano sul
palcoscenico guidando lo spettatore in un viag-

gio fra due spazi temporali lontani: sullo sfon-
do - al di là della grande cornice che contiene
una sorta di quadro animato - una storia am-
bientata nel 1500: la terribile Regina Germana
Brunilde di Santolupo Verdevoglia (interpreta-
to da un Fabrizio Sabatucci che tanto ci ricor-
da la Regina cattiva di Biancaneve) comanda il
Sacro Regno Marrone, ma lo fa utilizzando le
armi del sadismo, del sopruso, della violenza e
le sue lezioni su come esercitare «lo potere»
mirano proprio a questo: insegnare alla figlia -
tanto diversa da lei - come rendere innocuo,
sottomettendolo, il suddito. Ma Malvolia Ric-
carda Terza di Salimperio (Veruska Rossi) so-
gna un mondo pulito e pieno di amore. Chi vin-
cerà?

Davanti a noi, in primo piano, scorre invece
la storia del «musicante» e del suo maggiordo-
mo. Stavolta siamo negli anni Duemila e que-

sto ricco signore che dice di amare la musica e
che un tempo lavorava sulle navi da crociera ci
ricorda tanto qualcuno... Nonostante i soldi ac-
cumulati negli anni, «il musicante»/Riccardo
Scarafoni si annoia da morire e così decide di
cambiare vita, di diventare cantante. E ci rie-
sce anche, non senza i soliti mezzucci: corruzio-
ne, ricatto ecc... Ma per la fama questo ed al-
tro.

Assiste impotente alla metamorfosi, il suo
maggiordomo in abito bianco, un Francesco
Venditti forse un po’ ingessato, ma capace tut-
to sommato di mettere in luce quell’indole alla
sottomissione che caratterizza le persone più
deboli, incapaci di reagire.

Possibile che in questa lotta fra chi subisce e
chi esercita il potere siano sempre gli stessi fur-
betti a vincere? Ce lo chiedono gli autori, ce lo
chiedono gli attori, ma le risposte è ciascuno di
noi a doverle cercare. Una cosa è certa: lo spet-
tacolo riesce a porci queste domande amare,
che riguardano tutti noi, in maniera diverten-
te. Provare per credere.

WEEKEND TEATRO

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

«Lopotere»èunospettacolodivertentecheporta inscena
l’ambiguogiocodelpotereattraversoduefavoleperadulti

NELL’AFFANNATARICERCADEICOREOGRAFI
CONTEMPORANEIDIUNANUOVAFORMAPER
LA DANZA ci sentiremmo di affermare -
alla luce dei due spettacoli proposti
nell’ambito del Romaeuropa Festival
all’Auditorium della Conciliazione - che
Ohad Naharin è arrivato primo. Non re-
sterà l’unico, probabilmente, data la ten-
denza alla pluralità dei linguaggi, ma
certo è per ora il solo ad aver creato uno
stile riconoscibile e inedito al tempo stes-
so. Nei danzatori della Batsheva, infatti,
compagnia israeliana della quale è a ca-
po dal 1990, si ritrova una medesima af-
fascinante qualità di movimento, sinte-
tizzabile con l’aggettivo «liquida». Capa-
ce com’è di adattare i corpi nello spazio
e nelle strutture coreografiche con gran-
de naturalezza, quasi fosse istintiva. Il
merito sta nel metodo Gaga ideato dallo
stesso Naharin in seguito a un grave in-
fortunio alla schiena, una tecnica che
esalta l’ascolto di dinamiche interne del
corpo e le asseconda portandole alla lu-
ce.

Gli effetti di questo training - peraltro
diventato molto di moda a New York -
sono evidenti nell’eleganza e nell’omo-
geneità dei danzatori messi alla prova
nel caleidoscopico Deca Dance, mosaico
di coreografie di Naharin tratte da un
decennio di collaborazione con la Ba-
tsheva. Così come nella nuova produzio-
ne, Sadeh 21, una serie di quadri conside-
rati come un’odissea all’interno del cor-
po sulla scia dell’Odisseanellospaziodi Ku-
brick. Anche la compagnia ha collabora-
to attivamente nella coreografia e qui ar-
riva l’inciampo: l’evidenza che Naharin
ha trovato la forma ma non ancora il giu-
sto contenuto. A differenza dei pionieri
della Modern Dance che partirono da
nuovi temi per svincolarsi dai dettami
del balletto, Naharin ha cominciato dal
movimento restando nell’estetica di co-
struzioni coreografiche legate al 900 (il
che è comprensibile essendo un coreo-
grafo di 60 anni) oppure troppo confuse
(come nel collettivo Sadeh 21).

Il futuro della danza potrebbe forse
essere forgiato da uno dei suoi giovani
discepoli, magari un danzatore della
stessa Batsheva o uno dei tanti pratican-
ti del Gaga che si stanno moltiplicando
nel mondo. In ogni caso, si festeggia un
traguardo importante e peccato che al
debutto dell’8 novembre ci sia stata
un’improvvisa azione di disturbo a tea-
tro in segno di protesta contro Israele.
Un triste segnale della crisi scoppiata di
lì a pochi giorni a Gaza. Ma anche un
gesto di grande miopia: la danza aiuta il
dialogo tra i popoli e porta semi di pace.

IlGaga
diNaharin
nuova ricetta
per ladanza
ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

Lamagia
diEduardo
LucaDeFilippoaMilano:
unacommediaamaraefolle
Lastoriadiun illusionista
che ingannagli spettatori
contrucchidozzinali
EunsorprendenteMarvuglia
dallacamminatamolleggiata

Dallospettacolo«Lagrande magia» conLuca
DeFilippo

Il musicante che lavorava sulle navi da crociera

Da«Lo Potere»,di DanielePratoeFrancesca
Staash, regiadiRiccardoScarafoni
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PAOLODIPAOLO

LA CRITICAITALIANAHASMESSOTROPPOPRESTO DILEGGERE AL-
DOBUSI. Il personaggio, per molti, ha messo in ombra lo
scrittore - uno dei più esplosivi della letteratura italiana
del secondo Novecento.

Da quel Seminario sulla gioventù che rivelò il suo ta-
lento - un romanzo feroce e commovente sugli anni ver-
di, acido, corporale, bellissimo - Busi non si è fermato
mai anche quando sembrava intento ad altro, o nasco-
sto da qualche parte. «Il mio sogno a occhi aperti era
invece quello di tenerli ben aperti e basta e riuscire a
afferrare la realtà e snidarla da dove andava a rifugiarsi
o a nascondersi».

Così Busi non scrive un non-romanzo, ma dilata all’in-
finito le possibilità del romanzo: lo fa diventare saggio,
pamphlet, memoir, invettiva. Con un narratore Busi
presente fino a diventare il romanzo stesso, il filo della
narrazione che corre da tutte le parti, si perde nei luo-
ghi, negli odori e nei rumori del mondo. Difficile raccon-
tare la trama di ElespecialistadeBarcelona, e anche ridutti-
vo: elespecialista in effetti c’è ed è una figura commoven-
te, un professore d’università grassoccio che cerca un
se stesso che ha smarrito chissà dove. Il resto è un io

prensile, tattile, che conquista e tocca tutto, che per ab-
bracciare il mondo coincide con esso, anche quando lo
rifiuta o lo insulta. Le cose - anche le cose semplici, da
niente - squillano dentro questo libro a strati come la
cipolla a un certo momento evocata (qual è il vero cuore
della cipolla? Dove sta? E il cuore delle cose). La cucina,
il corpo, la chirurgia estetica, la morte degli elefanti, in
difetti e le meraviglie dell’umano scintillano come scin-
tilla la lingua di Busi, lo stile, che non si ferma o arretra
di fronte a nulla. Il pulito, lo sporco, l’assoluto e l’infini-
tesimo. La musica, il sesso, le bistecche, la pioggia, «una
diga di confidenze» e di cattiverie.

E in tutto questo - in questa solitudine affollatissima -
Busi o l’io-Busi finisce per rivolgersi a una foglia, come
se solo lei fosse in grado di capire, di sentire, di risponde-
re anche se appunto non risponde. Non è facile incontra-
re libri così carichi di vita, così felicemente indisciplina-
ti, che chiedono al lettore un’attenzione perpetua - mai
una distrazione - al pari di quella che lo scrittore riserva
alle cose del mondo. Il moralista Busi accumula storie e
visioni, con un’intemperanza che ne fa il più anticonfor-
mista degli anticonformisti, senza perdere di vista per
un attimo una pietà -pietas verso l’umano, il naturale e
il vegetale, che può farlo commuovere di fronte a tutto e
perciò anche di fronte a se stesso, alle proprie debolez-
ze, alle proprie imperfezioni.

La dolcezza arriva a ondate, quando meno te lo aspet-
ti attenua il caustico o il falsetto, invade la pagina e la fa
quasi tremare come quella foglia a cui bisogna racconta-
re tutto. Difficile tener dietro a questa velocità, a questa
vitalità; difficile anche, ogni tanto, non disorientarsi.
Ma non è forse proprio questa la bellezza di El especiali-
stade Barcelona? L’opportunità che offre di disorientarsi
e perfino di perdersi, quando altrove - nei libri che non
dicono niente di nuovo e affollano le classifiche - non ci
si perde mai. Qui anche l’imperfetto - non solo il tempo
verbale, ma anche la sfasatura, la sporcatura - hanno un
peso e un senso, così come il disordine, l’eccesso, la fu-
ria, il grido.

«Mi mancò il respiro, ho temuto davvero che mi venis-
se il colpetto, ma ho intinto il pennino e poi ho scritto
meglio che potevo Vivere, ma perché? E lui si è aperto
in un sorriso entusiastico senza fare alcun caso al senso
della frase che un qualsiasi non normale avrebbe capito
anche in italiano».

WEEKENDLIBRI

«ElespecialistadeBarcelona»
L’autoredilataall’infinito
lepossibiliàdel romanzo,
chediventasaggio,pamphlet,
memoir, invettiva

LIBRI

SERGIOPENT

Stripbook www.marcopetrella.it

EL
ESPECIALISTA
DE
BARCELONA
AldoBusi
pagine373
euro 19,00
DalaiEditore

AldoBusi
felicemente
indisciplinato
nelmondo

Barcellona,veduta
dellaPedrera
diGaudì

NON È MARQUEZ, NON È DONOSO NÉ VAR-
GAS LLOSA, ANCORA NON SI ERGE AD AL-
TEZZE SUBLIMI, IL QUARANTENNE COLOM-
BIANO DI RESIDENZA SPAGNOLA JUAN GA-
BRIELVASQUEZ,ma i suoi romanzi sono
belli, vivi, impregnati di buone sensa-
zioni letterarie, calati in una dimensio-
ne umana che è - se non esperienza -
storia e memoria.

Gli informatori era un eccellente
esempio di romanzo-matrioscka che
veleggia nel tempo, dalla Colombia
contemporanea ai più oscuri fantasmi
nazisti; questo struggente Il rumore del-
lecosechecadono (traduzione di Silvia Si-
chel, pagine 283, euro 16,80, Ponte alle
Grazie) - titolo eccelso, vibrante - è al-
tresì un gioco a rimpiattino con il letto-
re, con quella tecnica appassionata di
rincorrere i fatti a ritroso e di riallac-
ciarli in una esile, smarrita speranza
postuma. In questo, il giovane Vasquez
ricalca appieno la matrice sentimenta-
le dei grandi narratori latinoamerica-
ni, giocando con gli eventi e cercando
soluzioni stilistiche nobili e mai banali.

Alla fine della storia troviamo il pro-
tagonista - Antonio Yammara, trenten-
ne docente di Introduzione al Diritto -
sulla soglia di un’attesa che vale una
vita, dopo l’addio della giovane compa-
gna Aura, fuggita con la piccola Leti-
cia. Una sospensione che regala smarri-
mento al lettore, poiché giunge dopo
un percorso narrativo intenso e varie-
gato, che è un po’ come sfogliare una
cipolla per giungere al cuore di una ri-
velazione.

Yammara è perso, è debole e impo-
tente, insicuro dopo un attentato che
nel 1996 - tre anni prima del presente
narrato - lo aveva lasciato quasi invali-
do e psichicamente compromesso. Ac-
canto a lui era morto Ricardo Laverde,
il silenzioso compagno di biliardo che
aveva appena perso l’ex-moglie in un
disastro aereo. Ecco, la storia è la disve-
lazione commossa e a tratti feroce di
quell’esistenza appena sfiorata, di
quell’uomo cupo e solitario che nascon-
de segreti profondi rivelati a Yammara
dalla figlia Maya, che ha rintracciato il
giovane quasi per caso e ora, nel silen-
zio della sua fattoria fuori dal caos di
Bogotà, gli racconta la storia magica e
funesta dei suoi mitici genitori, la «grin-
ga» Elaine, volontaria pacifista nella
Colombia di fine anni Sessanta, e il gio-
vane Ricardo, ex-ricco decaduto e aspi-
rante pilota.

La vicenda corre a ritroso da un pre-
sente precario in cui Yammara stenta a
ritrovare fiducia in se stesso, e un pas-
sato quasi avventuroso, in una Colom-
bia dominata dai narcotrafficanti
dell’onnipotente Pablo Escobar, dove i
confini della legge sono sempre a misu-
ra di povertà. Il mistero di una vita
estranea diventa la vita stessa: con que-
sto messaggio di luce e di speranze mal
riposte,

Vasquez ci offre una narrazione su-
perba, che merita lettori attenti e capa-
ci di provare emozioni profonde.

Il rumore
delle
innocenze
perdute

Musicistae scrittore, la vocedei
MassimoVolume inanella in
questa raccolta, storie, volti,
fantasmie vite legate allamusica.
Ritrattie «autoritratti» che
naturalmentediventano materiale
vivoper uno spettacolodi letture
musicatecheEmidioClementi,
insiemeaCorrado Nuccini
(GIardinidi Mirò), staportando in
tourper ilPaese, un giroche
durerà finoagennaio.Su
laragionedellemani.tumblr.com
tutte ledate.

LARAGIONE
NELLEMANI
Emidio
Clementi
pagine 144
euro 13,00
Playground

L’ultimoromanzodi Andrea Vitali,
autoredi bestseller che
raccontanocomeeravamo, ci
riportaagli annidel boom
economico,quandopossedere
una600 biancaera considerata
unaconquista dallamaggior parte
delle famiglie italiane.Vdereuna
600apre aErcole il sipario della
memoria: vent’anni facon
quell’autovenneportato per la
primavolta almare. Nonsolo, su
quella storicautilitaria lozio
Pinuccioavevacompiuto il suo
ultimoviaggio...

REGALO
DINOZZE
AndreaVitali
pagine 151
euro14,00
Garzanti

Musicapop eparole poetiche: la
suggestivacombine arrivadalla
collaborazionea sorpresa diuna
dellevocipiù intense della poesia
italiana,Patrizia Cavalli, eda una
giovanemusicistapassata dal
FestivaldiSanremo ecompositrice
perartisti come ChiaraCivelloe
TizianoFerro, oltre a scrivere temi
emusicheper film.Ecco dunque la
pop-poesiadibranicome Sposa
Talibana, le immagini di recitar
cantando, il cde il resocontodi
chiacchiereamiche.

AL CUORE
FABENE
FARLE SCALE
Patrizia
Cavalli
eDiana Tejera
pagine68
euro 16
Voland
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L’ARTICOLODIOGGIRIGUARDAL’ARTISTAPRATESEMAS-
SIMOBARZAGLI(1960),MAPRIMADIARRIVAREAMETTE-
RE A FUOCO IL PROTAGONISTA CONVIENE COMPIERE
QUALCHETAPPADI INQUADRAMENTO. La prima deve
riandare alla carriera quanto mai significativa di
Fabio Sargentini, uno dei galleristi che hanno fat-
to la storia degli ultimi decenni, anche attraverso
le varie sedi via via occupate a Roma. Quando era
ancora sotto l’egida del padre Bruno, gestivano
insieme un attico, di nome e di fatto, in Piazza di
Spagna, appartamento angusto fatto su misura
per ospitare i grandi Informali, a cominciare da
Fautrier, ma già vi era comparso Kounellis con le
sue prepotenti invasioni spaziali, tanto da indurre
Fabio, poco dopo, a prendere uno stanzone sotter-
raneo in Piazzale Flaminio per dispiegarvi le ope-
re enormi uscite fuori dal clima del ’68. Ma nel
1975 Sargentini aveva inteso che quella furia sta-
va calando, e dunque si era trasferito di nuovo in
un appartamento di taglio borghese in Via del Pa-
radiso, dove ospitava, e lo fa tuttora, opere che
rientrano nei panni di un certo sensibilismo «mo-
re antiquo». E fu proprio un artista tipico di que-
sto clima, Luigi Ontani, ad inaugurare questa nuo-
va serie, in cui nel 1993 comparve Barzagli.

Ora egli espone al Centro Pecci della sua città,
che sotto l’abile direzione di Marco Bazzini sem-
bra essersi riavuto dalla crisi da cui è stata colpita
tutta l’economia pratese, come dolorosamente è
venuto denunciando Edoardo Nesi, al punto che
ora le forme spigolose di quel museo sono rivesti-
te da un’ampia ciambella circolare per allargarne
la capienza. Ma le sale interne sono perfette per
ricevere ampie personali riassuntive, com’è pro-
prio quella di Barzagli.

Il quale rispetta a meraviglia la formula che Sar-
gentini si è dato nella sua ultima incarnazione,
consistente quasi nella pratica di un ossimoro: ri-
trovare l’antico ma senza tradire le istanze più

avanzate. Si pensi che Barzagli dedica un interes-
se quali esclusivo ai fiori, e in via secondaria ad
animali vari, o a esseri umani, ma colti nei panni
di tutti i giorni, da buon toscano di razza, legato a
un cultura contadina. Però ha pure uno studio a
New York, e dunque sa bene di dover adottare mi-
sure opportune per tenere lontano il carattere ba-
nale o addirittura frivolo dei temi affrontati. E
dunque, per prima cosa, evita di «rappresentarli»,
anche se vuole farli rivivere in tutta la freschezza
e fragranza della loro realtà. Ma sa bene che l’arte
contemporanea, appunto, ha abbandonato i riti
della rappresentazione per passare al contatto o
al prelievo diretto delle cose stesse. Per esempio,
il giorno dell’inaugurazione egli ha preso dei maz-

zi multicolori di fiori cospargendoli di spessi strati
di tinta ad olio, invitando poi il pubblico ad andarli
a stampare sulle pareti, all’insegna del motto «que-
sto l’ho fatto io», ovvero, come direbbe Ben Vau-
tier, «l’arte è facile». Del resto, così si è comporta-
to l’artista stesso lungo tutta la sua carriera, an-
dando a stampare i fiori su vari supporti, magari
su lastre di vetro, poi erette nello spazio con l’aiu-
to di cavalletti, quasi come ostensori sacri. E natu-
ralmente, accanto alla stampa dei fiori, si è avuta
quella di lepri, di persone bloccate negli atti più
prosaici, perfino di pesci. Il contatto può avvenire
su tela, ma anche su carta fotosensibile, alla ma-
niera dei fotogrammi inventati da un protagoni-
sta del Dada come Man Ray, solo che allora queste
catture delle cose avvenivano in bianco e nero, ed
erano dedicate agli austeri oggetti della civiltà in-
dustriale, invece, come detto, Barzagli si dedica a
un repertorio agreste, ricco di tutte le possibili ric-
chezze cromatiche, ma riscattate dalla procedura
volutamente meccanica del fotogramma. Che na-
turalmente viene continuata da altre tecniche
ugualmente impersonali, come sarebbero i cal-
chi, magari anche ritrovando un austero monocro-
mo, come se le sembianze di tutti i giorni volesse-
ro elevarsi a proporzioni monumentali di enormi
bassorilievi. E poi, c’è anche l’intervento inverso,
con ricorso alle impronte, infiggendo sempre quel-
le medesime cose su una matrice plastica pronta
ad accoglierle. Entra in gioco pure il frottage, ov-
vero l’artista talora si compiace di andare a sgreto-
lare le pareti per mettere a nudo l’ordito di sani e
arcaici mattoni che le sostengono. Insomma, si
può dire che l’itinerario Prato-New York si concre-
ta anche a livello di pratiche artistiche, secondo
l’ossimoro del «novantico».

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

BENEDETTA BONICHI.
Pesaro
ScaloneVanvitelliano echiesa diS. Maria
Maddalena
Finoal9/12 – volumeeditoda Macula

FERRUCCIO FERRAZZI
Acura diFrancescaR.Morelli
Roma,Carlo VirgilioArteModerna e
Contemporanea,Fino al22/12
catalogoEdizionidelBorghetto

FLAVIAMATITTI

AURELIOBULZATTI
Acura diTizianaD’Acchille
Roma,GalleriaPortaLatina
Finoal 15/12 –catalogo Editodalla
Galleria

Massimo Barzagli, «Impronte di fiori su lastre di vetro (Fiorile)», 1993 FOTO: CARLO GIANNI, PRATO

Coni fiori
l’arteèfacile
Dalvetroallacarta,Massimo
Barzagli li stampaovunque
MASSIMO BARZAGLI
Grandezzanaturale
Acuradi MarcoBazzini
Prato,CentroPecci
Finoal2 dicembre, catalogoSilvana

RENATO BARILLI
PRATO

Lamostra,natadalla collaborazionedel
galleristamilaneseMatteoLampertico
con il romano CarloVirgilio, presenta per
laprima volta riuniteunnucleo diventi
operedi Ferrazzi (Roma, 1891-1978) tutte
provenientidalla raccolta diuno dei suoi
maggioricollezionisti, unuomo d’affari
milanese.Tra leopere esposte alcuni
capolavoriassoluti, comeil ritrattodella
moglieOriziaagli specchi (1925),quadro
emblematicodelle inquietudinidel
«Realismomagico».

Si intitolaEntelechia la personaledi
BenedettaBonichi, artistache proviene
dastudi di filosofia,antropologiae
biologia. Il termine, coniatoda
Aristotele, indica la“finalità interiore”
degliesseri a realizzarese stessi
seguendo leggi proprie così la mostra,
curatada Macula,Centro Internazionale
diCultura Fotografica, incollaborazione
con la mc2gallerydi Milano, si sviluppa
dalleprimeradiografie del 1999 finoai
lavoripiù recenti, compresialcuni video.

SANCTASANCTOROOM
byMr.Klevra eomino71
Acuradi Giorgiode Finis
Roma,AcquarioRomano
Daoggi (ore 18)al 21dicembre(prorogabile)

«SanctaSanctoroom», terzastanza propostadallo
spaziounderground dellaCasa dell’Architettura,
propone l’iconologia giudaico-cristiana riletta in
chiavePOPolare daidue artisti invitati a trattare il
tema«attualissimo»della fine delmondo.

Bulzattiha fattodella figurazioneun
potentestrumentodi indagine della
realtà, in chiavemetafisica. Inquesta
personale,dal titolo Help,presenta una
seriedi venti opere realizzatenegli
ultimidue anniche invitanoa riflettere
sul ruolodella società occidentale esulle
contraddizionidellacontemporaneità.
Sonoteleche mostranocittà desertee
un’umanitàerrante, vagabondi-asceti
chenon si identificano con ivalori e la
frenesiadellavitaproduttiva.
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TV

06.30 Tg 1.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina 
Occhio alla spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

17.00 55° Zecchino d’Oro 
Rassegna internazionale 
di canzoni per i bambini.
Evento

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.10 Tale e quale show.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

23.40 TV 7.
Informazione

00.40 Cinematografo. Speciale 
Torino Film Festival.
Informazione

01.10 TG 1 - NOTTE.
Informazione

02.15 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.45 RaiSport Up.
Rubrica

02.55 Mille e una notte 
- Teatro. Rubrica

06.40 Cartoni Animati.
08.00 Il nostro amico Charly.

Serie TV
08.45 La signora del West.

Serie TV
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Seltz.
Rubrica

14.45 Senza Traccia.
Serie TV

15.30 Cold Case 
- Delitti irrisolti.
Serie TV

16.15 Numb3rs.
Serie TV

17.00 Las Vegas.
Serie TV

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 TG 2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale Cobra 11.
Serie TV

19.35 Il Commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 Armageddon

- Giudizio finale.
Film Azione. (1998) 
Regia di Michael Bay. 
Con Bruce Willis, 
Billy Bob Thornton, 
Ben Affleck, Liv Tyler.

23.45 L’ultima parola.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

01.15 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.25 Close to home.
Serie TV

01.55 ANICA - App. al cinema.
Rubrica

07.00 TGR Buongiorno Italia.
Informazione

07.30 TGR Buongiorno 
Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show
10.00 Spaziolibero TV. Rubrica
10.10 La Storia siamo noi.

Documentario
11.00 Codice a barre. Show
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario italiano.

Talk Show
13.10 La Strada per la Felicità.

Soap Opera
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.20 TG3.

Informazione
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Amore criminale.

Reportage.Conduce 
Luisa Ranieri.

23.10 Correva l’anno.
Reportage

00.10 TGR Regione.
Informazione

01.05 Appuntamento al cinema.
Rubrica

01.10 Rai Educational 
- Art News.
Rubrica

01.40 ApriRai.
Show

01.50 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Magnum P.I.
Serie TV

07.45 Pacific Blue.
Serie TV

08.40 Hunter.
Serie TV

09.50 Carabinieri 7.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.37 Airport.
Film Catastrofico. (1970) 
Regia di George Seaton. 
Con Burt Lancaster, 
Dean Martin.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Salvo Sottile.

23.57 Net 2.0.
Film Azione. (2006) 
Regia di Charles Winkler. 
Con Nikki Deloach, 
Cengiz Bozkurt.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

02.08 Media shopping.
Shopping Tv

02.27 Il gatto dagli occhi 
di Giada.
Film Thriller. (1977) 
Regia di Antonio Bido. 
Con Corrado Pani.

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e Donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.20 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.12 I Cesaroni.
Serie TV 
Con Elena Sofia Ricci, 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassari, 
Max Tortora.

22.05 I Cesaroni.
Serie TV

23.40 Supercinema.
Rubrica

00.06 Tg5 - Notte.
Informazione

00.36 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show

01.28 Uomini e Donne.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 E.R. - Medici in prima linea.

Serie TV
10.30 Grey’s anatomy 7.

Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato 

- Il menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Rubrica

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

15.00 Fringe.
Serie TV

16.00 Smallville.
Serie TV

16.50 National Museum 
- Scuola di avventura.
Serie TV

17.45 Trasformat.
Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 C.S.I. Miami.
Serie TV 
Con David Caruso, 
Emily Procter, 
Adam Rodriguez.

22.00 C.S.I. New York.
Serie TV

22.55 Person of Interest.
Serie TV

23.55 L’Italia che funziona.
Rubrica

00.10 Human Target.
Serie TV

01.55 Nip / Tuck.
Serie TV

02.35 Studio Aperto - La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.55 Coffee Break.
Talk Show

11.00 L’aria che tira.
Talk Show

12.20 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cristina Parodi Live.
Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

16.25 Movie Flash.
Rubrica

16.30 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.20 I menù di Benedetta.
Rubrica

19.15 G’ Day. Attualità
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Crozza nel paese delle 

meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.20 Italialand remixata.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.55 Zoro 2011. Finale di partita.
Documentario

00.25 Omnibus Notte.
Informazione

01.30 Tg La7 Sport.
Informazione

01.35 Sotto canestro.
Rubrica

02.05 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Natale a New York.
Film Commedia. (2006) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica, S. Ferilli.

23.10 Millennium - Uomini che 
odiano le donne.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di D. Fincher. 
Con D. Craig, R. Mara.

01.50 Tradire è un’arte.
Film Commedia. (2009) 
Regia di D. Ward. 
Con G. Anderson, 
H. Graham.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Neverland - La vera 
storia di Peter Pan.
Film Fantasia. (2011) 
Regia di N. Willing. 
Con R. Ifans, C. Rowe.

22.25 Neverland 
- La vera storia di Peter Pan.
Film Fantasia. (2011) 
Regia di N. Willing. 
Con R. Ifans, C. Rowe.

23.55 Faccia a faccia.
Film Commedia. (2000) 
Regia di J. Turteltaub. 
Con B. Willis, S. Breslin.

21.00 Amori, affari e Babbo 
Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di C. Pryce. 
Con L. Vandervoort, N. Zano.

22.35 Come l’acqua per gli 
elefanti.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di F. Lawrence. 
Con  C. Waltz, R. Pattinson.

00.40 Striptease.
Film Drammatico. (1996) 
Regia di A. Bergman. 
Con D. Moore, B. Reynolds.

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.15 Ninjago. Serie TV
19.30 Gormiti Nature Unleashed.

Cartoni Animati
20.00 Ben 10: Omniverse.

Serie TV
20.25 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.50 Leone il cane fifone.

Cartoni Animati
21.15 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Come è fatto. Documentario
20.00 Top Gear.

Documentario
21.00 Superhuman Project.

Documentario
22.00 Curiosity: Il lavaggio del 

cervello.
Documentario

23.00 Inventing the World.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 The Middleman. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum. Attualità
20.20 Shuffolato 3 e 1/2.

Rubrica
21.00 Fuori frigo. Attualità
21.30 Fino alla fine del mondo.

Reportage
22.30 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Late Night Whit The Pills.
Talk Show.

00.00 Fuori frigo.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.30 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

20.20 Scrubs. Sit Com
21.10 Disconnected. 

La vita in un click.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di Leslie Libman.
Con Jordan Calloway, 
Ana Coto.

23.00 Prof Sex.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e quale show
Show con C. Conti. 
Gli otto vip sono chiamati ad imitare 
nel modo di cantare e nei gesti una 
star della musica mondiale.

21. 05:  Armageddon - Giudizio finale.
Film con B. Willis. 
Un enorme asteroide sta per colpire 
la terra. L’unica soluzione è farlo 
saltare nello spazio.

21.05:  Amore criminale
Reportage con L. Ranieri. 
In primo piano, la storia di  Antonella, 
uccisa nel  2011 da chi riteneva 
l’avrebbe finalmente amata e protetta.

21.10: Quarto grado
Attualità con S. Sottile.
Al centro del nuovo appuntamento 
i segreti della Caserma Clementi e la 
morte di Melania Rea.

21.12:  I Cesaroni
Serie TV con C. Amendola.
Cesare ed Ezio devono occuparsi di 
Mimmo. Il ragazzo finisce però nelle 
grinfie di Son Se.

21.10:  C.S.I. Miami
Serie TV con D. Caruso.
Un uomo conserva un grosso 
segreto, ma viene assassinato prima 
che possa svelarlo.

21.10:  Crozza nel paese delle
                    meraviglie.
Show con M. Crozza. 
Crozza si lancia nel ‘circo’ dell’Italia con-
temporanea con un’ora di spettacolo.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● L’ALTRASERAERANOOSPITIDILIL-
LI GRUBER (SU LA7) due giornali-

sti molto distanti tra loro. Uno era
Alessandro Sallusti, il direttore de il
Giornale, che non rischia più la galera
per aver pubblicato notizie false e ca-
lunniose. E così, dopo tante leggi ad
personam per Berlusconi, ora ce n’è
una anche per il direttore del quoti-
diano di famiglia. La riconoscenza è
una bella cosa.

Comunque, tornando al dibattito
in tv, l’altro giornalista era Pino Cor-
rias, autore di un libro uscito ad otto-
bre e intitolato Il contabile e le murene,
nel quale raccontava, in anticipo pro-
fetico sui fatti, la appassionante e
molto misteriosa vicenda di Spinelli
rapito. Sallusti, ovviamente, approfit-
tava dell’occasione per sostenere
che certi giornalisti interpretano le
notizie come vogliono, anziché limi-
tarsi a come vuole Berlusconi. Ma gli
è sfuggita una sconvolgente rivelazio-
ne, quando ha detto (tra l’altro non
riuscendo a trattenere uno dei suoi

ghigni satanici) che Berlusconi or-
mai si sente povero. Caspita, abbia-
mo pensato, sicuramente sarà a cau-
sa della penale cui è stato condanna-
to per aver scippato la Mondadori al-
la concorrenza. Infatti, i rapitori di
Spinelli, per convincere il cavaliere a
sganciare, promettevano di conse-
gnargli documenti in grado di ribalta-
re il verdetto finale della Cassazione.

Ma l’avvocato Ghedini ha rivelato
ai giornali che sia lui che Berlusconi
avevano riso dell’offerta, ritenendo-
la del tutto inattendibile. Del resto,
se non lo sanno loro che non esistono
documenti in grado di ribaltare il ver-
detto, chi lo deve sapere? Comun-
que, nel frattempo, visto che in Italia
i processi finiscono troppo presto, al-
cuni oscuri parlamentari del fu Pdl
hanno proposto di creare un quarto
grado di giudizio, in modo che Berlu-
sconi risponda dei suoi eventuali rea-
ti solo in occasione del giudizio uni-
versale. Quando i debiti saranno car-
ta straccia, come certi giornali.

Ultim’ora:
Berlusconi
si sentepovero
e forse farà
la rivoluzione

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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FORMIDABILE ARBASINO! NESSUNO COME LUI SA IM-
MERGERSIALLOSTESSOTEMPONELFONDOENELLASU-
PERFICIEDEILINGUAGGICHEPERCORRONOIL MONDO,
GUARDARE AI PIÙ VARI VOLTI DELLA CULTURA: muo-
vendosi tra parole, gesti, immagini in cui si manife-
stano e si proiettano sia le forme culturali più «alte»
e sofisticate, sia quelle più corrive e degradate, sia i
più grandi modelli del passato, sia gli scarti più sfug-
genti della quotidianità o le improbabili configura-
zioni del futuro. È un viaggiatore perpetuo, nello
spazio e nel tempo, nell’evanescenza della nostra
vita, nelle apparenze infinite su cui si costituisce l’es-
sere collettivo, in cui si disegna la scena del mondo.
Nel suo viaggiare viene a sfiorare, toccare, disinvol-
tamente interrogare, trascorrendo dall’una all’al-
tra, tutte le posture che dal dopoguerra ad oggi si
sono date e si danno su tutti livelli della vita intellet-
tuale (dalla più raffinata a alla più subalterna), se-
guendo gli effetti che ne scaturiscono nell’orizzonte
della comunicazione: mode, conformismi, contesta-
zioni, ribellioni, grandi spettacoli e piccole smorfie,
generosi ideali e volgari piccinerie, aspirazioni

all’assoluto e millimetriche mediocrità. L’esito di
questo viaggiare mentale e reale, fatto di ascolti e di
sguardi, di letture e di conversazioni, viene da lui
raccolto in libri piccoli e grandi (qualche volta de-
bordanti) e in una miriade di interventi occasionali,
attentissime recensioni o scatti improvvisi, letteri-
ne allusive o pungenti, stizzose o affettuose, ironi-
che o indignate.

L’intera sua opera è uno sterminato dialogo/ re-
pertorio dell’universo comunicativo e culturale con-
temporaneo: fitto di materiali, linguaggi, atteggia-
menti, figure, idee, emblemi, personaggi che negli
anni da lui attraversati hanno variamente occupato
la scena, sono stati sostanza del vivere e del vedere,
determinanti per l’esperienza di molti, magari senti-
ti come strumenti essenziali di misurazione del
mondo; ma che nel loro stesso proporsi, imporsi,
moltiplicarsi, sono venuti a sfaldarsi, quasi brucian-
dosi o evaporando, perdendosi in evanescenza, arri-
vando poi a cancellarsi nel corso degli anni, fino ad
essere dimenticati, facendosi semmai ritrovare co-
me semplici residuo di nostalgia o di riflessione sto-
rica.

Si potrebbe dire insomma che Arbasino è stato
ed è lo storico/ cronista, allegro e nostalgico, indi-

gnato e ammiccante, dell’accumularsi infinito dei
discorsi e delle immagini, della comunicazione dif-
fusa, delle ideologie e dei modelli di vita dell’ultimo
sessantennio: egli registra con la sua scintillante di-
sponibilità linguistica, con la sua inesauribile atten-
zione, le forme infinite che si sono proposte al con-
sumo culturale, i modelli di mondo, tante cose che lì
per lì sono sembrate irrinunciabili e che molto spes-
so sono poi svanite, dimenticate in un breve giro di
anni, o altre che irrinunciabili potevano essere dav-
vero ma che comunque il corso del tempo ha allonta-
nato dalla scena. Il suo punto di vista sempre inevita-
bilmente italiano si è sempre specchiato nel mondo
e nella cultura mondiale, sia toccandone i nodi più
essenziali, sia interrogando i riflessi anche più este-
riori che essa lasciava nei modi e nei comportamen-
ti dei suoi concittadini.

CONUNPENSIERO ALÉVI-STRAUSS
Tutto ciò è in atto, con la consueta vivacità, nell’ulti-
mo scintillante libretto Pensieri selvaggiaBuenosAires
(pp. 125, euro 10, Adelphi), che è insieme cronaca/
ricordo di un viaggio compiuto nel 2008 «nelle me-
tropoli dell’America latina» e viaggio nel tempo, nel-
le immagini di quei paesi che si sono variamente
affacciate nella nostra cultura e nella nostra vita
quotidiana nel lungo dopoguerra. Si sovrappongo-
no il passato e il presente, apparenze e forme cultu-
rali, fulminei scatti linguistici, emblemi, icone, ca-
scami, raccordi vertiginosi tra le cose viste nei luo-
ghi visitati nel recente viaggio e tracce di esistenze,
comportamenti, illusioni di ieri e di oggi: come in
un’eterogenea antropologia di quel continente e del
nostro, di ciò che è stato e siamo stati e di ciò che è
ancora. Del resto il titolo Pensieri selvaggi allude pro-
prio ad un celebre titolo del grande antropologo
Lévi-Strauss, di cui fin dall’inizio viene evocato l’al-
tro titolo emblematico che è Tristestropiques, oltre al
fatto che quel 2008 era anche il centenario della
sua nascita (e allora era ancora felicemente vivo).
Antropologo non strutturalista di un mondo in per-
petuo movimento, il viaggiatore - esploratore risale
qui dai momenti del dopoguerra in cui il Sudameri-
ca sembrò ad alcuni porsi come promessa di felice
opulenza, insieme esotica e familiare, a quelli intor-
no al ’68, in cui, insieme all’attrazione di una gran-
de letteratura, ne sorsero tante spinte alternative e
rivoluzionarie, fino al più slabbrato, confuso, costi-
pato orizzonte odierno. Tra tutti i luoghi e tutti gli
emblemi di quel mondo si impone la querida Bue-
nos Aires, con un’attrazione che si dispiega in tutta
una gamma di echi e di segni, disposti tra i punti
estremi rappresentati da Evita Peron (fino al ricor-
do di un suo trionfale viaggio in Europa e di una sua
visita al papa Pio XII) e da Jorge Luis Borges (e qui
Arbasino riporta anche una bellissima intervista
che gli ha fatto nel 1977).

Nei materiali e negli sguardi molteplici affastella-
ti e combinati in questo infinito viaggiare nello spa-
zio e nel tempo l’autore fa davvero «vedere», attra-
verso la sua prodigiosa disponibilità alla manipola-
zione linguistica, le forme e i contorni delle cose in
cui viene ad immergersi (un po’ sulla scia dell’«inge-
gnere» Gadda, di cui egli è veramente il solo autenti-
co «nipotino»). E nello stesso tempo viene a mostra-
re come ormai le forme del mondo, i contorni delle
«cose», ci vengano sempre più incontro come in
una sorta di perpetua fuga; come la cultura tenda a
risolversi in un inseguirsi di modelli di vita che si
accavallano e si perdono, in un caleidoscopico trita-
carne, enciclopedia di una definitiva futilità, erudi-
ta e birichina (basta vedere un gioco come questo
sulla cultura parigina degli anni fra 50 e 60: «Fasi di
ghiotti entusiasmi dotti o guitti, nella transizione
post-esistenziale fra Breton, Bataille, Bérard, Buf-
fet, Barthes, Brecht, il vecchio Picasso, i nuovi ‘op’ e
‘pop’, Lola Montez di Ophüls e À bout de soufflé di Go-
dard, Saussure e Clouzot e Brigitte Bardot e Juliette
Greco e appunto Lévi-Strauss…»). Davvero Arbasi-
no è storico e antropologo della vita e della cultura
che si consumano e si perdono nel loro moltiplicarsi
nell’incontrollabile costipazione del nostro tempo
(postmoderno? postavanguardistico? postcomuni-
cativo?).

Stasera Randolph Matthews & Alessandro Diaferio sono in concerto in duo al
Fermento Art&Pub di Milano per un’unica data italiana. La stella del soul-jazz e

della world music londinese insieme a uno dei i migliori chitarristi acustici italiani in
circolazione. Il duo presenterà brani inediti e brani tratti dal repertorio dei due artisti.

CULTURE

Cosavedonoipoeti
dall’obiettivo?
Una mostra a Genova
CONUN READINGDIPOESIA, Oggi alle 17.30, si inau-
gura alla Biblioteca Universitaria di Genova la mo-
stra fotografica curata da Mia Lecomte, «Quello
che vedono i poeti», dedicata ad alcuni poeti italia-
ni contemporanei che utilizzano la fotografia co-
me mezzo di espressione alternativo/ complemen-
tare alla parola: Laura Accerboni, Fabiano Albor-
ghetti, Vanessa Cimiero, Esther Grotti, Mia Le-
comte, Sarah Zuhra Lukanic, Stefano Lorefice, Ti-
ziana Cera Rosco, Carlo Alberto Sitta, Anna To-
scano. Presenta Roberta Pappone, Centro di Do-
cumentazione per la Storia, l'Arte e l'Immagine di
Genova. Nota critica di Lamberto Pignotti.

Randolph Matthews e Alessandro Diaferio a Milano

Marionette
nelpiccoloregno
diAndersen

Formidabile
Arbasino
Daantropologodellavita
ci favedere lasuaAmerica
Viaggiatore/esploratore«Pensieri selvaggiaBuenosAires»
èunacronaca-ricordodiunviaggiocompiutonel2008:
daldopoguerraaoggi l’attrazionee le formedellacultura

● LOSCORSO VENERDÌ,MENTRE
APRIVABOOKCITYA MILANO,

CHIUDEVAMO QUESTACOLONNA
CHIEDENDOCISEIL PROLIFERARE DI
FESTE, festival e rassegne del libro
stesse portando alla nascita di
nuove figure professionali e alla
creazione di posti di lavoro. La
domanda che avremmo dovuto
aggiungere è: se sì, posti di lavoro
«veri» o precari, e, nella classifica
del precariato, quanto volatili,
avulsi dai diritti, malpagati?
Diciamo così perché Bookcity si è
conclusa con uno scambio
(amaro) di riflessioni tra
l’assessore milanese alla cultura
Stefano Boeri e rerepre. org, la
rete dei redattori precari. Boeri ha
chiuso Bookcity dicendo che
l’industria editoriale è uno dei
motivi di orgoglio della città. E la
Rete dei Redattori Precari ha
replicato: «Assessore, lei sa quanti
precari reggono in vita quel
mondo?». Segue replica di Boeri:
sì, lo sa, intuisce, e vuole arrivare
prima di Natale a un incontro con
gli Sfruttati e gli Sfruttatori,
ovvero gli editori.

Ora, questo dello sfruttamento
del lavoro intellettuale è un tema
che passa spesso in second’ordine
rispetto ad altre forme di
sfruttamento. Ma il fatto è che in
questi anni è passata l’idea che
lavorare con l’ingegno abbia la
ricompensa in sé: si parla dei
giovani giornalisti pagati due euro
o anche meno a pezzo (la firma
non ti basta?); ma più nelle
retrovie ci sono correttori di
bozze, traduttori, editor, grafici e
via dicendo, il popolo dei
fabbricanti di pagine che ormai
lavora sempre più in outsourcing.
Ovvero in scantinati (reali o
metaforici) dove il diritto può
latitare senza che nessuno
verifichi.

Il sito www.rerepre.org è un
luogo dove trovi descritte tutte le
trappole in cui va a cadere il
giovane/la giovane che aspira a
entrare in quel mondo per altri
versi pieno di senso, il mondo
editoriale. Lo fa con più rabbia
che ironia. Ma inutile pontificare,
bisogna esserci, in quei panni.

Bookcity
laprotesta
deiprecari
dellapagina

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

LIBERAMENTE TRATTO DALLA STORIA DI H.C. ANDERSEN,
VA IN SCENA FINO A DOMENICA «Il guardiano dei por-
ci» (Teatro Le Maschere, Roma), spettacolo consi-
gliato dai 3 ai 7 anni dalla Compagnia La capra
ballerina–Teatro di Figura. Racconta la storia di un
principe di un regno piccolo piccolo che decide di
chiedere in sposa la principessa di un grande re-
gno. Le porta due regali davvero speciali, che lei
rifiuta deridendolo un po’. Ma il principe non si dà
per vinto e si fa assumere come guardiano dei porci
reali e conquista il cuore della principessa (con Lau-
ra Bartolomei e Beatrice Davies,regia di Matthias
Trager, marionette e scenografie James Davies).
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Montepremi 1.916.380,36 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 23.719.600.99 4+stella € 34.536,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.829,00

Vinconoconpunti5 € 95.819,02 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 345,36 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 18,29 0+stella € 5,00

Nazionale 41 71 88 86 69
Bari 30 27 66 43 13
Cagliari 11 50 68 42 30
Firenze 14 56 71 69 44
Genova 26 71 9 65 64
Milano 1 77 56 12 17
Napoli 62 79 4 25 70
Palermo 82 90 50 31 74
Roma 26 79 70 61 67
Torino 40 1 13 75 25
Venezia 27 83 57 22 54

LOTTO

10eLotto
3 7 12 13 15 21 24 27 46 54
55 57 58 61 62 70 74 76 84 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
20 25 51 59 77 88 37 13

MASSIMODEMARZI
sport@unita.it

SPORT

UDINESE ADDIO, LA TUA EUROPA IN TRE MESI È VOLATA
VIA. PRIMA I RIGORI CONTRO IL BRAGA E L’ELIMINAZIONE
NELPRELIMINAREDICHAMPIONS,ADAGOSTO.Retroces-
sa in Europa League, costretta a battere l’Anzhi di
Samuel Eto’o, l’Udinese perde anche l’ultimo stra-
puntino internazionale naufragando a Mosca nel
match del dentro o fuori. Va a picco anche l’Inter a
Kazan. A qualificazione già in cassaforte Stramac-
cioni propone sei under 21, i gol li fa tutti il Rubin,
ne fa tre, e la quasi inutile gita in Tatarstan costa
anche un infortunio muscolare a Ranocchia. Me-
glio la Lazio che sotto gli occhi di Paul “Gazza” Ga-
scoigne aggancia la qualificazione matematica ai
sedicesimi restando imbattuta all’Olimpico contro
il Tottenham.

È agra e scurissima la notte moscovita dell’Udi-
nese, imballata dalle manovre di un’Anzhi ben mes-
sa in campo dal vecchio santone olandese Guus
Hiddink. Servirebbe solo la vittoria ai friulani per
rimettere in piedi la loro Europa e sopravvivere al
girone della morte, quello con Eto’o, Liverpool e i
velenosi svizzeri dello Young Boys. Avvisaglie nefa-
ste e gran Brkic in apertura su Shatov, che a colpo
sicuro incontra le mani enormi del portiere bianco-
nero e la traversa. Esce poco e male l’Udinese, Di
Natale viene pescato in millimetrico fuorigioco pra-
ticamente in porta, poi basta, l’attesa di un lampo
di Fabbrini che non arriva, un possesso lento, la
paura di Eto’o, dei suoi lampi, nessun tiro in porta.
L’anello fragile dell’organismo friulano è il meno
brasiliano dei brasiliani, Willians, buon braccatore
di palloni ma pessimo nella fase d’impostazione,
arido d’idee nella zona di campo in cui l’Udinese ha
bisogno della scintilla che inneschi le volate di Di
Natale. Inizio di ripresa migliore, Armero pesca To-
tò in area, testa, parata centrale di Gabulov. Ma al
25’ l’Anzhi chiude il disastroso cerchio europeo
dell’Udinese: angolo, Brkic non esce, Samba incor-
na nel cuore dell’area e spedisce in rete. Troppo
facile, come il raddoppio di Eto’o, due minuti dopo,
volata di 25 metri, dribbling sull’interno, tutti giù,
palla dentro, russi alla post-season, Udinese - in die-
ci negli ultimi dieci minuti per l’espulsione di Wil-
lians - fuori con novanta minuti di anticipo.

Diverso ma ugualmente teso il clima a Roma.
Dopo la battaglia notturna a Campo de’ Fiori, La-
zio-Tottenham è partita vera e dura, al di là del
valore dei tre punti in palio, non fondamentali per i
biancocelesti, quasi decisivi per gli Spurs di Vil-
las-Boas. Il prologo della partita è per nostalgici,
condito da sorrisi e lacrime per il doppio grandissi-
mo ex Paul Gascoigne che fa il giro di campo con
passo un po’ incerto e sventolando la sciarpa bian-
coceleste accanto al presidente Lotito. Petkovic,
che ha la qualificazione in tasca, sceglie Kozak, dà
respiro a Klose, rispolvera Lulic, propone Herna-
nes dietro la punta ceca. Subito Lazio con Ledesma
dal limite, risposta complicata per Lloris, poi Ko-
zak, ancora Lloris in uscita disperata. La notte del
ceco è di confusione pura, ancora un gol divorato
nella ripresa a porta aperta. Vicino al bersaglio an-
che Ciani di testa. Il punto basta, a febbraio la La-
zio ci sarà.

Forte della qualificazione già conquistata in anti-
cipo, a Kazan Stramaccioni lancia un’Inter super-
giovane, dentro Belec, Romanò, Benassi, Cou-
tinho, Livaja, inutile rischiare i titolarissimi, giusto
invece rinsaldare l’intesa della difesa tipo, messa in
crisi nelle ultime settimane da Atalanta e Cagliari:
Ranocchia, Juan Jesus e Silvestre ci mettono però
un minuto e mezzo a prendere gol, Kasaev crossa
dal fondo, il brasiliano spedisce malamente sul pa-
lo, Karadeniz piazza nel sette. Brutto inizio di un
bruttissimo primo tempo, griffato da un tiraccio di
Romanò da ottima posizione finito in fallo laterale.
Questa è l’Inter della notte russa, le motivazioni
latitano, i ragazzi sono anche nervosi. Livaja spre-
ca la fiducia di Strama, gioca male, si fa ammonire
ingenuamente, e il tecnico lo lascia negli spogliatoi
tra i due tempi, dentro Palacio, a dare peso a un
attacco troppo molle. L’idea è ovviamente giusta,
proprio l’argentino iscrive l’Inter alla partita tim-
brando il palo con tocco furbo e sbagliato di milli-
metri. A cinque dal termine, a Inter spalancata,
Rondon si fa beffe dell’acerbo Donkor e insacca il
pallone che certifica la sconfitta nerazzurra. Nel
recupero il tris ancora di Rondon, pescato tutto so-
lo e lesto a piazzare il piatto vincente. Pesante scon-
fitta, troppo larga, anche se la vera brutta notizia
della serata è un infortunio muscolare rimediato
da Ranocchia in uno scatto. Parma a rischio per il
difensore, nuovi grattacapi in arrivo per Strama.

NEPPURE QUANDO VINSE LA CHAMPIONS
(INFARCITA DI EX ITALIANI) NEL MAGGIO
DEL1997AVEVAFATTO PARLARETANTODI
SÉ.Oggi se pensi ad una squadra capa-
ce di coniugare vittorie e spettacolo, al
fianco del Barcellona si colloca solo il
Borussia Dortmund. Ma i tedeschi non
sono sommersi dai debiti, non hanno
tra le loro fila giocatori con ingaggi da
5-6 milioni a stagione, non hanno il fe-
nomeno Messi e il centrocampo della
Spagna campione di tutto. Eppure il
trio delle meraviglie Gotze-Reus-
Blaszczykovski non è secondo a nessu-
no e il centravanti polacco Lewan-
dowsky è un top player. In estate era
stato uno degli obiettivi di Juve e Mi-
lan, ma se pochi mesi fa veniva valuta-
to 20 milioni di euro, ora per meno di
30 i dirigenti del Borussia neanche si
siedono al tavolo.

Finiti del girone di ferro con Real
Madrid, Manchester City e Ajax, i tede-
schi lo hanno vinto con un turno di anti-
cipo, segnando gol a valanga e dando
lezioni di calcio a tutti. Queste vittorie
nascono da lontano: dopo la Cham-
pions del 1997, era iniziato un lento ma
inesorabile declino per il Borussia Dort-
mund, che a metà anni Duemila era sta-
to a un passo dal fallimento. Iscritto al
campionato solo in seconda istanza, do-
po aver rischiato la cancellazione, ha
svoltato quando le redini sono state
prese dall’industriale del tessile Hans
Joachim Watzke, che era già in società
ma con quote e ruolo marginali: la svol-
ta con l’ingaggio del tecnico Jurgen

Klopp. Reduce da una positiva espe-
rienza al Magonza, Klopp ha fatto fati-
ca a imporsi a Dortmund, ma alla lun-
ga la linea verde scelta in accordo con
la società ha pagato, incantando il We-
stfalen Stadion e producendo due vitto-
rie consecutive in Bundesliga. Il suo
4-2-3-1 che andava per la maggiore in
patria però non funzionava all’estero,
l’anno scorso in Champions il Borussia
era uscito subito nella fase a gironi. I
ragazzi, però, hanno imparato la lezio-
ne e sono cresciuti alla svelta.

Coi 15 milioni incassati dalla cessio-
ne di Kagawa al Manchester United è
stato acquistato il talentuoso Reus, so-
no stati trattenuti gli altri gioielli ed è
partito l’assalto all’Europa. Lasciando
per strada qualche punto in campiona-
to (adesso il Borussia è quarto), ma bat-
tere il Real e infliggere lezioni di calcio
all’Ajax sono stati un formidabile spot
per un gruppo dall’età media di 24 an-
ni che ha ancora margini di migliora-
mento. La qualità tecnica dei calciato-
ri, poi, viene migliorata nella ‘gabbia’.
Non quella adottata (con scarsi succes-
si) vent’anni fa da Maifredi nella Juve,
ma il ’Footbonaut’, un metodo per mi-
gliorare precisione e velocità dei pas-
saggi. Nello specifico si tratta di una
gabbia di 14 metri quadrati con macchi-
ne ’sparapalloni’ su tutti i lati. Il gioca-
tore si trova al centro e ha il compito di
controllare la sfera e indirizzarla nei
’box’ (64 finestre) che si illuminano sul-
le quattro pareti.

Il Westfalen Stadion da anni fa regi-
strare l’esaurito, gli abbonati sono ol-
tre 50 mila, con un budget da 150 milio-
ni di euro (la quarta parte di quello di
Real, Barcellona o Manchester City) il
Borussia è riuscito a costruire a costrui-
re una squadra bella e vincente, coniu-
gando rigore economico e risultati
sportivi. A metà dicembre, quando ci
saranno i sorteggi degli ottavi di Cham-
pions League, nessuna delle seconde
vorrà pescare il Borussia delle meravi-
glie.
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Eto’oaffonda
l’Udinese
EuropaLeague: l’Inter finisce
seconda.Unpariper laLazio

LasquadradiGuidolinperde
contro l’Anzhievafuori
Contro i russidelKazan
inerazzurriprendonotre
sberle.LaLazioqualificata

COSIMOCITO
ROMA

Il congoleseChristopherSamba
dell’Anzhi festeggia l’1-0 sull’Udinese
RaddoppieràEto’o FOTO EPA/YURI KOCHETKOV

MILAN

Patoprontoafare lavaligia
«Vogliogiocaredipiù»
IlMilan vincee conquista conun turno
d’anticipo la qualificazione agliottavidi finale
diChampionsLeague. L’ennesimaprodezza di
ElShaarawy, un eurogol in rovesciata di Mexes
e il sigillo di Pato.Proprio il brasiliano,però,
mette inansia il «Diavolo». Ieri l’attaccante siè
sottopostoaun controllomedico perun colpo
rimediatocontro l’Anderlecht. Il referto
ufficializzatodal Milan parladi «trauma
contusivoallacoscia sinistra senza lesioni
muscolari».Maa far rumore sono lesue
dichiarazionidelpost-partita.«Avevo
annunciato ilgol al mister,gli ho detto chesarei
entratoe avreichiuso la partita»hadichiarato
PatoaPremium Calcio nel corsodel
programmaChampionsLeagueLive, poiuna
frasesul suo futuro: «ElShaarawy sta facendo
bene,però adessovediamo:voglio giocare,
adessoviene ilmioprocuratore e poivediamo».
Per lui giàsi ipotizzauna cessione agennaio.
Destinazioneancora ignotama fuoridall’Italia.
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